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Martedì scorso il Cardinale ha celebrato la messa per studenti, docenti e personale in apertura dell’anno accademico

«Padre nostro», la preghiera più vera
«Ci mostra Dio come "papà" che dona il " pane quotidiano" e il suo perdono»

UNIVERSITA’  

GIACOMO BIFFI *er gli inizi del nuovo
anno accademico - un
anno d’impegno seve-
ro nella ricerca e nella
riflessione - siete con-

venuti ancora una volta da-
vanti all’altare del nostro bel
San Petronio. Accogliendo
questo appuntamento, avete
per ciò stesso manifestato og-
gettivamente di credere nel
valore della preghiera e nella
sua necessità esistenziale. Il
mio auspicio è che tale con-
vincimento, personalizzato e
reso esplicito, vi accompagni
quotidianamente in questi
mesi e vi induca a imprezio-
sire ogni vostra giornata con
qualche momento almeno di
colloquio con Dio. Ne guada-
gnerà anche la saldezza dei
vostri propositi di studio e il
rendimento della vostra ap-
plicazione.

Ma come si fa a pregare co-
me si deve? Quali sono le pa-
role giuste da indirizzare ver-
so il cielo? Non è un interro-
gativo nuovo. Il vangelo di
Luca ci informa che il pro-
blema è già stato proposto a
Gesù: «Uno dei discepoli gli
disse: "Signore, insegnaci a
pregare"» (Lc 11,1). E Gesù,
nella sua abituale concretez-
za, risponde non con enun-
ciati teorici ma con una for-
mula precisa che ci è fami-
liare: «Voi dunque pregate co-
sì: "Padre nostro, che sei nei
cieli..."» (Mt 6,9). Conosciamo
bene questa fondamentale
preghiera cristiana, ma per
una volta mette conto di esa-
minarla un po’ da vicino.

Va notata subito in essa
un’ammirevole sobrietà di
linguaggio, che arriva (come
vedremo) a richiamare i con-
cetti più alti, adoperando i ter-
mini più vicini alla nostra fe-
rialità. «Padre», «pane», «de-
biti»: vocaboli presi, si direb-

P be, dalle case della gente co-
mune. Evocano una realtà u-
suale e dimessa: la realtà de-
gli affetti semplici e naturali,
del lavoro compiuto per vi-
vere, degli affanni e delle pau-
re degli umili. «Padre», «pa-
ne», «debiti»: parole antiche e
consuete che mi risuscitano
nella memoria il mondo del-
la mia prima età, con la sua
povertà e le sue sostanziali
«ricchezze». La prima ric-
chezza era di avere la fortu-
na di genitori, che pensando
soprattutto a me vivevano e
faticavano; che potevano an-
che litigare a proposito della
quantità minima necessaria
di carbone da acquistare in e-
state per riuscire a passare
tutto l’inverno, ma non ave-
vano la minima discordanza
circa la volontà di farmi cre-
scere nei princìpi di civiltà
dei loro padri e nella fede ti-
pica della nostra gente. E ci
allietava il grande dono del
pane. I companatici erano
tutti attentamente misurati
e distribuiti con oculatezza
sulla nostra mensa. Il pane
invece ci era dato senza li-
miti; e nessun altro alimento
ci sembrava così amico e co-
sì nostro. 

Infine si aveva la fierezza
di non aver debiti con nessu-
no, attenti dunque ad arriva-
re puntuali e pronti alle varie
scadenze inderogabili di pa-
gamento (l’affitto, la luce, l’ac-
qua, il gas), facendo poi ba-
stare per tutte le altre spese
quello che avanzava dell’uni-
ca busta paga.

Il «padre», il «pane», i «de-
biti»: mi emoziona e mi affa-
scina vedere come nella pre-
ghiera di Gesù proprio que-
sti comuni pensieri della gen-
te meno abbiente e più oscu-
ra siano caricati di un mes-
saggio altissimo e diventino

annuncio di superiori verità,
quasi segno della nostra re-
lazione di creature esigue e
contaminate nei confronti del
nostro Creatore e della sua
santità. In questa preghiera,
ad esempio, di Dio si dice che
è per noi lontanissimo eppu-
re vicinissimo: remoto e so-
vrastante come la volta del
cielo, ma insieme  intimo e ca-
ro come il nostro papà: «Pa-
dre, ... che sei nei cieli» (Mt
6,9). Qui si dice che egli è l’u-
nica sorgente vitale di tutti,

perché in lui tutta l’umanità,
per così dire, s’imparenta e
diventa una sola famiglia:
«Padre nostro»; sicché ogni
lacerazione, ogni odio, ogni
guerra in qualche modo ha la
malizia del sacrilegio. Qui si
dice che Dio è la sorgente in
noi di una sorprendente e
quasi incredibile nobiltà - u-
na nobiltà addirittura «rega-
le» - dal momento che egli ha
un suo «regno» che è anche
«nostro», visto che siamo suoi
figli. Il pane invece è citato a
segnare la nostra radicale in-

Sono tutte cose che si consu-
mano in fretta o addirittura di
colpo si eclissano, e proprio
per questo vanno chieste ogni
giorno: «Dacci oggi il nostro
pane quotidiano» (Mt 6,11).

Infine i debiti - lo spettro di
chi, pur senza tranquilliz-
zanti riserve finanziarie e
senza garanzie per il futuro,
vuol poter continuare a cam-
minare a testa alta - sono qui
ricordati per dirci che, al-
l’opposto, di fronte a Dio il no-
stro capo deve essere sempre
chinato nell’umiliazione, per-

digenza. È l’emblema di tutto
ciò che ogni giorno ci neces-
sita per tirare avanti nel no-
stro travagliato mestiere di
uomini: il cibo, l’aria, la luce,
la tenacia, il coraggio, nonché
una plausibile ragione di esi-
stere, un po’ di pace interiore,
qualche sincera amicizia, e
così via.

Sono tutte cose che dispe-
riamo di poterci assicurare
con le sole nostre forze, e per-
ciò le imploriamo nell’imma-
gine e nel simbolo del «pane».

ché davanti a lui non siamo
mai come dovremmo: siamo
sempre in uno stato falli-
mentare. Ma è uno stato fal-
limentare che non ci fa cade-
re nella disperazione, perché
sappiamo che i conti possono
sempre essere riportati in pa-
reggio dal miracolo della gra-
zia divina filialmente solleci-
tata: «Rimetti a noi i nostri de-
biti» (Mt 6,12). Al tempo stes-
so la menzione dei «debiti» ci
rivela che anche noi para-
dossalmente abbiamo qual-
cosa da regalare. Noi abbia-
mo la possibilità - ci dice la
preghiera che Gesù ci ha in-
segnato - di donare agli altri
il perdono, dal momento che
c’è sempre qualcuno che pec-
ca contro di noi, allo stesso
modo del resto che noi ogni
giorno pecchiamo contro gli
altri e contro Dio: «Come noi
li rimettiamo ai nostri debi-
tori» (ib.).

Il «padre», il «pane», i «de-
biti»: con questi tre termini -
si è visto - Gesù ci ha sugge-
rito, quali contenuti imman-
cabili della nostra preghiera,
tre essenziali  valori: la cer-
tezza di avere un Padre che
non ci lasci mai soli a cavar-
cela con i guai dell’esistenza
(come purtroppo fatalmente
avviene dei padri che ci ge-
nerano nella carne); la con-
creta possibilità di una so-
pravvivenza degna della no-
stra natura di uomini; il sol-
lievo e la gioia di sentirci as-
solti dopo ogni caduta e di po-
ter quindi ripartire a percor-
rere la via della giustizia. 

Non so che cosa di più ele-
mentare e di più indispensa-
bile si possa mai desiderare
nella vita. Ma la cultura oggi
dominante non è di questo pa-
rere. Un’umanità orgogliosa-
mente secolarizzata sembra
ritenere Dio un «optional» ir-

rilevante e fuori moda. So-
prattutto non accetta un Dio
che si intrometta a dirci che
cosa è bene e che cosa è male,
che si offra come nostro in-
terlocutore appassionato, che
ci pensi e ci ami: insomma,
non accetta un Dio che sia
«padre». Inoltre, i nostri con-
temporanei - più preoccupati
di mantenere la linea che di
sfamarsi, più vogliosi di spe-
rimentare ciò che è sofistica-
to e trasgressivo che non ciò
che è sensato ed essenziale -
spesso aborrono dal «pane»
(cioè da quanto è secondo l’in-
dole primigenia delle cose, la
saggezza, la «norma»); e così
il più delle volte finiscono col
diventare denutriti e inappe-
tenti.

Soprattutto pare che non
ci sia più la «fame di perdo-
no». Si dice che questo sia u-
na conseguenza del fatto che
si è perso il «senso del pecca-
to». Non mi pare del tutto ve-
ro: l’odierno imperversare
delle accuse di tutti contro
tutti e l’infittirsi delle denun-
ce in tutti i campi - in campo
sociale, politico, giudiziario -
testimonia che oggi c’è un for-
tissimo «senso del peccato»:
c’è un fortissimo «senso del
peccato altrui»; che non è
quello di cui parlava Gesù.
Parrebbe così di dover con-
cludere che il «Padre nostro»
sia quindi diventato «inat-
tuale». Ma attenzione: quan-
do la parola di Dio diventa «i-
nattuale», questo vuol dire
soltanto che la nostra «attua-
lità» non è più «vera». Propo-
niamoci allora quest’anno di
«inverarla» nella nostra men-
talità e nella nostra vita, se-
guendo le indicazioni che il
Signore ci ha prospettato nel
«Padre nostro».

* Arcivescovo 
di Bologna
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Professione di fede:
il racconto di un ragazzo

La sera di sabato scorso numerosi adolescenti hanno in-
contrato il cardinale Biffi nella cripta della Cattedrale per
iniziare il cammino della Professione di fede. Al breve mo-
mento di preghiera sono seguite le domande dei ragazzi,
che dall’Arcivescovo hanno voluto sapere tante cose, tra
cui le ragioni della Professione di fede, della Messa do-
menicale, della Confessione attraverso la mediazione di
un sacerdote, e della presenza del Crocifisso nelle scuole.
Quanti perché: strani, ma anche interessanti. Poi le ri-
sposte dell’Arcivescovo. Riportiamo la testimonianza di
Lorenzo, 18 anni, uno dei giovani presenti, che racconta,
con le sue parole, il messaggio consegnato dall’Arcivesco-
vo.

Se la sera dell’8 novembre avete visto molti ragazzi en-
trare al numero 4 di via Altabella, non preoccupatevi: la
Cripta della Cattedrale non è stata trasformata in un
pub. Un breve momento di preghiera e poi le domande
dei ragazzi, che vogliono sapere perché fanno la Profes-
sione di fede, perché bisogna andare a Messa di Dome-
nica, perché bisogna confessarsi attraverso un sacer-
dote e non si può chiedere il perdono direttamente a Dio,
e perché c’è il crocifisso nelle scuole. Quanti perché: stra-
ni, ma anche interessanti, questi ragazzi. E interessan-
te il nostro Cardinale. «La fede è una cosa viva, che de-
ve svilupparsi e crescere, come il corpo. Con la Profes-
sione di fede» dice «controlliamo se soffriamo di una ma-
lattia. Quale? Il "rachitismo spirituale": noi cresciamo,
la fede no. E come facciamo a sapere se non è cresciuto
solo il corpo? Da piccoli avete fatto molte domande. Ora
che siete cresciuti dovete cominciare a dare qualche ri-
sposta. Le domande ve le fa Dio. Prima domanda: "Cre-
di col cuore che Gesù è vivo?" Ma non vivo nella memo-
ria o nei nostri pensieri. No, vivo come viviamo noi. Il
Cristianesimo non è una religione: è un fatto: Gesù che
è risorto e vivo E come facciamo a non renderci conto
almeno un giorno alla settimana di questo grande e-
vento? Ecco allora che la Messa della domenica non è
un’imposizione, ma un’esigenza di ringraziamento».
«Dio - ha proseguito il Cardinale - ci pone anche una se-
conda domanda: "Riconosci che Cristo è l’unico che ha
sconfitto la morte e per questo è il Signore del mondo?".
Attenzione alle risposte che iniziano con "secondo me...":
diamo troppi giudizi come se fossimo noi il Signore. Se-
guiamo lui: in tutto. Gesù ha detto: "fate quello che vi
dirò", non "quello che vi pare". E, tra le altre cose, ha ri-
velato agli apostoli: "I peccati che rimetterete saranno
rimessi; i peccati che non rimetterete resteranno non
rimessi". Chi vuole confessarsi direttamente a Dio sta
costruendosi una "religione fai da te". Non siamo d’ac-
cordo? Non siamo noi il Signore: lasciamo decidere a lui
cosa è giusto e cosa no! La Professione di fede, come det-
to, serve per controllare se si è cresciuti. Uno che era cre-
sciuto davvero si chiamava Giuseppe Fanin. Il 4 no-
vembre 1948 non ha avuto paura di chi poteva uccider-
gli solo il corpo ma all’anima non poteva fare nulla». Nel-
l’ultimo minuto il discorso tocca la questione del croci-
fisso nelle scuole. «Andrebbe riformulata la domanda -
ci dice il Cardinale - Perché uno che viene accolto deve
imporre la rimozione del Crocifisso, che c’è da sempre?».
Mitico Cardinale! La serata è finita: la Cripta si svuota
e via Altabella è di nuovo «allagata» da un «torrente» di
quindicenni che torna a casa con un po’ di fede e di spe-
ranza in più. Alla faccia del rachitismo spirituale...

Virgo Fidelis,
messa dell’Arcivescovo

(C.U.) Venerdì alle 10.30 nella Basilica di S. Maria dei
Servi il cardinale Biffi celebrerà la Messa per i Carabi-
nieri di stanza a Bologna, in occasione della festa della
«Virgo Fidelis», patrona dell’Arma. La celebrazione as-
sumerà un particolare valore alla luce del terribile at-
tentato che nei giorni scorsi ha mietuto diverse vittime
tra i Carabinieri impegnati in missione nella città di
Nassiriya, in Iraq. Ce lo conferma don Giuseppe Grigo-
lon, cappellano al Comando regionale Carabinieri che
ha sede a Bologna, in via dei Bersaglieri, e che è stato lui
stesso Carabiniere, giungendo al grado di Maresciallo.
«Ciò che è successo - dice - ci sprona ancora i più a com-
piere il nostro dovere in silenzio, come abbiamo sempre
fatto. Sappiamo di poter contare sulla protezione di Ma-
ria, nostra madre e patrona, che celebreremo venerdì, e
questo ci dà forza per proseguire nelle azioni di pace e
umanitarie che stiamo portando avanti. Stamattina (gio-
vedì scorso, ndr) ho celebrato nella nostra Cappella una
Messa alla quale erano presenti i genitori di Massimi-
liano Bruno, il carabiniere di origine bolognese morto
in Iraq. Come Vangelo ho voluto leggere quel brano di
Matteo nel quale Gesù dice agli eletti: "Avevo fame e mi
avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da
bere..". Perché è proprio questo che i Carabiniere fanno,
nei diversi luoghi dove sono inviati: un’opera umanita-
ria, di sostegno alle popolazioni, fino al punto quasi di
"togliersi il pane di bocca" per offrirlo a chi ne ha biso-
gno».

Scuola di Anagogia,
prosegue il cammino

Prosegue il cammino della «Scuola di anagogia» te-
nuta dal cardinale Giacomo Biffi all’Istituto «Veritatis
Splendor». Il tema di quest’anno è «La verità redenta».
La prossima lezione sarà tenuta dall’Arcivescovo ve-
nerdì, dalle 18.30 alle 19.30, nell’Aula magna dell’Istitu-
to, in via Riva di Reno 57.

i radunano contro
di me per colpirmi
all’improvviso. 

Mi dilaniano
senza posa... con-

tro di me digrignano i denti...
mi hanno reso il male per il

bene che io ho fatto...
Senza motivo mi hanno te-

so una rete, 
senza motivo mi hanno sca-

vato una fossa» (Cf. Sal 35,
7.12.15-16).

Queste parole del Salmo 35
interpretano, nel profondo, il
nostro stato d’animo, di fron-
te a questa nuova strage degli
innocenti: siamo stupiti, a-
mareggiati e sgomenti, ma so-
prattutto smarriti davanti al-
la trama di un terrorismo che
a tutti i livelli, continua a per-
correre le vie di Caino (Cf. Gen
4), ignorando la voce del san-
gue innocente che, davanti a
Dio, grida e invoca giustizia
(Cf. Gen 4, 10).

Per questo, nell’ora tragica
del dolore, in profonda comu-
nione con i familiari delle vit-
time e con quanti servono la
comunità civile nell’Arma dei
Carabinieri e dell’Esercito I-
taliano, abbiamo tutti sentito
il bisogno di porci davanti al-
l’eloquente icona della Croce
di Cristo e di immergerci nel
mistero del rito eucaristico,
dove l’angosciante domanda
del Salmista: «Fino a quando
Signore starai a guardare?»
(Sal 35, 17), trova la risposta
più profonda, più vera, più
coinvolgente.

L’anelito dell’uomo alla pie-
na realizzazione di sé non può
essere soffocato, se non a prez-
zo dell’annientamento dei pen-
sieri più lucidi e dei sentimen-
ti più sinceri e intensi. Questa
aspirazione alla giustizia ve-
ra e definitiva, dunque, non
può essere annientata dalla
folle determinazione dei fon-
damentalismi omicidi, che
brancolano nelle nebbie di un
dio minore, privo di miseri-
cordia e schierato visceral-
mente dalla parte della vio-
lenza devastante.

Invece, la risposta del Dio
di Abramo, di Isacco e di Gia-
cobbe (Cf. Es 3, 6) all’anèlito
dell’uomo alla salvezza è sor-

S« violenza.
Di fatto, le vie sbrigative del

terrorismo, della guerra, del
pacifismo a senso unico, e del-
la conflittualità permanente
non portano da nessuna par-
te, perché consolidano le fon-
damenta della «città caotica»,
e preparano quello «scontro di
civiltà» che costituisce la vera
minaccia sul futuro dell’u-
manità.

In tale prospettiva, il profe-
ta Isaia ci dice che la nostra ci-
viltà, se vuole diffondere i suoi
valori, per la promozione del-
l’uomo in ogni angolo dell’u-
niverso, nel rispetto e nell’ac-
coglienza dei valori di altre
culture, deve riaccostarsi «al
monte di Sion e alla città di
Dio vivente, la Gerusalemme
celeste», la Chiesa, che qui in
terra rende presente, nel mi-
stero, il Regno di Dio «eterno
e universale: regno di verità e
di vita, regno di santità e di
grazia, regno di giustizia, di
amore e di pace».

La Chiesa di Bologna con
il suo Arcivescovo - che presie-
derà la liturgia di suffragio
per le vittime di questo atten-
tato in occasione della memo-
ria di Santa Maria «Virgo Fi-
delis» - prega per i defunti e
partecipa al dolore dei fami-
liari. Inoltre, ringrazia l’E-
sercito italiano, l’Arma dei Ca-
rabinieri e le altre Istituzioni
militari, per le missioni di pa-
ce che svolgono nel mondo e
per la loro presenza pronta e
vigile nella società civile ita-
liana, a servizio dell’ordine
pubblico e in soccorso della po-
polazione nei casi di gravi ca-
lamità naturali e di ogni ne-
cessità.

Questi nostri fratelli in di-
visa, hanno sempre pagato un
prezzo molto alto, in termini
di vite umane e di dedizione
senza riserve alla causa del be-
ne comune. Si auspica che il
loro servizio sia riconosciuto
non a parole ma coi fatti, e ven-
ga sempre più tutelato e mes-
so al riparo dai denigratori,
che troppo spesso volgono in
licenza la libertà di parola e di
azione.

* Vescovo ausiliare 
di Bologna

La celebrazione
di suffragio 
in Cattedrale,
promossa ieri
dal Comando
Militare
Regionale
Emilia-Romagna 
e dal Comando
Regione
Carabinieri
Emilia-Romagna

Il Vescovo ausiliare ha presieduto l’Eucaristia per i caduti a Nassiriya, in Iraq

La giustizia non soccombe 
ai fondamentalismi omicidi

prendente. Questa risposta è
codificata in un evento, che è il
centro e il senso dell’universo
e di tutta la nostra storia.

Un evento che si compendia
in una persona: Gesù Cristo,
il Figlio di Dio, crocifisso e ri-
sorto, unico Salvatore del
mondo: cioè di tutti gli uomi-
ni e di tutte le cose.

Questo evento salvifico tro-
va il suo cuore e il suo vertice
nel sacrificio del Calvario e
nello splendore della Pasqua,
che ora per noi, in questo rito
eucaristico, vengono ripresen-
tati nel «mistero» e resi dispo-
nibili per dare luce al buio del
momento presente, sostegno
alla nostra debolezza, spe-
ranza al nostro futuro.

Ma quello che più ci conso-
la è il constatare che il sacrifi-
cio di questi nostri fratelli, tro-
va riscontro pieno nel Sacrifi-
cio di Cristo, che si dona al Pa-
dre nella pienezza del suo con-
senso: Egli non sale in Croce
costretto dagli eventi, non tro-
viamo in Lui la disperazione

del condannato a morte, ma
vediamo emergere la «pazien-
za» di chi si fa segno dell’a-
more del Padre: «Io offro la
mia vita... Nessuno me la to-
glie, ma la offro da me stesso»
(Gv 10, 17.18), «per la vita del
mondo» (Gv 6, 51).

Celebrando l’Eucaristia, al-
lora, noi siamo aiutati ad an-
dare oltre la cronaca, per im-
mergerci nel mistero del Cro-
cifisso glorificato e così risali-
re alla genesi della nostra «vo-
cazione», per scoprire che la
morte dei nostri fratelli, ucci-
si dall’odio fratricida, non è
stata vana. Essi sono stati re-
si conformi all’immagine del
Figlio di Dio (Cf. Rom 8, 29) e,
come Lui, hanno consumato il
loro sacrificio, per sconfigge-
re le forze del male e dilatare
gli spazi del bene, secondo la
logica del Vangelo: «Chi avrà
perduto la sua vita per causa
mia, la troverà» (Mt 10,39).

Il sacrificio eroico di questi
soldati «operatori di pace» (Cf.
Mt 5, 9) e di tutte le vittime in-
nocenti che con loro hanno
perso la vita, non ci dispensa
dal guardare in faccia la
realtà di un mondo che conti-
nua - secondo le parole del pro-
feta Isaia - a tessere il «velo che
copre la faccia di tutti i popo-
li» (Is 25, 7). Un mondo, cioè,
che si ostina a nascondere le
cause vere e profonde del ma-
le, ormai radicato nei gangli
vitali della nostra società se-
colarizzata. Questo male - ce
lo dice il Vangelo - è frutto del
peccato dell’uomo, che si in-
testardisce nel perseguire,
sulle macerie dei valori pri-
mari promossi dal cristiane-
simo in Europa e nel mondo,
un progetto di vita autorefe-
renziale, gaudente e disso-
ciato dalla misura «alta» del
vivere civile.

Ciò nonostante, il testo di I-

saia continua a ricordarci che
Dio ha gettato un ponte tra le
vicende umane, rese ambigue
dal peccato, dal dolore e so-
prattutto dalla morte, e la con-
dizione definitiva dell’uomo,
destinato ad entrare nel ripo-
so di Dio (Cf. Eb 4, 1-11).

Il «Dio degli eserciti», in-
fatti, con l’Eucaristia, «ha pre-
parato un banchetto per tutti
i popoli» e con esso «eliminerà
la morte per sempre... e asciu-
gherà le lacrime su ogni volto»
(Cf. Is 25, 8). Gesù stesso lo ha
detto: «Chi mangia la mia car-
ne e beve il mio sangue ha la
vita eterna e io lo risusciterò
nell’ultimo giorno» (Gv 6,54).

Pertanto, è nell’ottica euca-
ristica della consegna di sé e
dell’accesso al «pane della vi-
ta» (Gv 6,48), che risiede la ca-
pacità di riportare ordine nel-
la «città del caos», come la
chiama il profeta (Cf. Is 24,10),
cioè nella convivenza terrena
costruita sull’orgoglio e aper-
ta alle logiche perverse dell’e-
goismo, dell’ingiustizia, della

ERNESTO VECCHI *
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Ieri giornata di studio al Veritatis Splendor. Presentati gli Atti del convegno del 2002

Si riapre la questione della verità
i è svolta ieri all’Isti-
tuto Veritatis Splen-
dor una Giornata di
studio sul tema «La
questione della ve-

rità», promossa dallo stesso
Istituto nell’ambito del Pro-
getto culturale della Chiesa
italiana. Tale Giornata face-
va seguita a quella analoga
tenutasi nel maggio del 2002
e della quale sono stati pre-
sentati gli Atti (nella foto, la
copertina), curati da Vitto-
rio Possenti, docente all’U-
niversità di Venezia, e pub-
blicati da Armando editore.
Presieduti dallo stesso Pos-
senti, hanno svolto relazio-
ni diversi importanti stu-
diosi: Enrico Berti dell’Uni-
versità di Padova, Giuseppe
Lorizio della Pontificia Uni-
versità Lateranense, Paolo
Blasi dell’Università di Fi-
renze e Giovanni Federspil

S
dell’Università di Padova.

«Dalla fede assoluta nella
ragione, tipica dei secoli pas-
sati - spiega Possenti - la cul-
tura occidentale è passata ad
una situazione in cui l’idea
stessa di verità è posta in
dubbio. Ciò implica che la
ragione costruttiva, che ten-
de a conoscere la realtà, sia
messa da parte e sostituita
da una "ragione" intesa in-
vece come mezzo per criti-
care, per abbattere, per dis-
solvere. Lungo questa stra-
da è oggi frequente ascolta-
re l’elogio del relativismo e
del fallibilismo. Per questa

ragione critica’ è inaccetta-
bile che in Qualcuno risieda
la pienezza del vero, che egli
sia la Verità, come afferma
di sé Gesù in Gv 14,6. Oltre
alla questione della verità
accessibile all’uomo si trat-
ta dunque di porre quella
della verità rivelata, di come
intendere e render conto del-
la "pretesa" della Rivelazio-
ne di offrire in Gesù Cristo
la Verità, Colui nel quale so-
no nascosti tutti i tesori del-
la sapienza e della scienza (c-
fr. Col 2, 2-3)». «L’incontro
bolognese - prosegue Pos-
senti - intendeva dunque ri-

prendere il tema, inesauri-
bile, sulla questione della ve-
rità come si presenta nelle
scienze, in filosofia, in teo-
logia. La configurazione dei
lavori è stata scandita in due
sezioni: nella mattinata gli
interventi hanno affrontato
la domanda sulla verità qua-
le si presenta oggi in scien-
ze, filosofia, teologia, en-
trando anche in dialogo con
le posizioni espresse nel li-
bro già citato degli Atti del
precedente incontro. A par-
tire dalla "Fides et ratio", si
trattava di affrontare con il
massimo rigore possibile il

problema del rapporto tra
verità e ragione umana, ri-
badendo che la verità rima-
ne la mèta necessaria della
ricerca razionale, non solo
come affermazione di una
posizione personale, ma sa-
pendo argomentare che non
può essere altrimenti, come
condizione necessitata dalla
natura della ragione umana.
Se non c’è la verità come fon-
damento stabile della ricer-
ca razionale, infatti, non c’è
filosofia. Se non c’è verità on-
tologica della realtà, non c’è
neppure fondamento stabi-
le della verità logica. Allora

tutto sarà necessariamente
assurdo e senza senso, e la
regola dei rapporti umani
sarà solo la forza». «Nel po-
meriggio - conclude Possen-
ti - gli interventi si sono con-
frontati con una domanda
squisitamente teologica: la
"pretesa" della Rivelazione
di offrire in Cristo-Logos la
Verità sussistente. In questa
prospettiva si trattava di
porre in termini chiari il
problema della verità rive-
lata ai teologi: li si è invitati
ad esprimere come leggono
i testi nei quali si afferma
che Cristo è la verità e che gli
Apostoli, per il dono dello
Spirito Santo, sono condotti
alla conoscenza della verità
tutta intera; quindi che la pa-
rola di Gesù Cristo è la ve-
rità, comunicata agli Apo-
stoli e da loro trasmessa me-
diante il Vangelo».

Da giovedì a sabato nell’oratorio S. Filippo Neri il convegno promosso dalla Consulta, dall’Università e dal Veritatis Splendor

Per un ambiente «a misura d’uomo»
Facchini: «Daremo corrette informazioni, senza catastrofismi nè irenismi»

FIORENZO FACCHINI *

Gli  allarmi lanciati dagli e-
cologisti negli anni ’70 han-
no fatto leva su alcune con-
clusioni del Mit che  però  so-
no state smentite largamen-
te dagli eventi. In questo cam-
po le proiezioni non possono
essere che a breve termine.
Tuttavia nessuno dubita, al
di là delle cifre, che i proble-
mi siano reali, soprattutto
nei confronti delle future ge-
nerazioni. L’inquinamento,
il buco dell’ozono, l’effetto
serra, gli organismi transge-
nici sono fra  i temi più ri-
correnti. Si è affermato il con-
cetto di sviluppo sostenibile.
Ma in base a quali criteri si
deve parlare di sostenibilità
dello sviluppo?

Conferenze e incontri in-
ternazionali hanno affronta-
to il tema dell’ambiente sot-
to vari punti di vista, ma non
hanno offerto soluzioni pie-
namente soddisfacenti e ac-
colte da tutti gli Stati. Ad e-
sempio, mentre è segnalata
una riduzione delle emissio-
ni delle sostanze che attacca-

no l’ozono e si profila la spe-
ranza di una chiusura del bu-
co dell’ozono con gli accordi
internazionali raggiunti, non
altrettanto si può dire per l’ef-
fetto serra. Il protocollo di
Kyoto del 1998 si è posto come
obiettivo la riduzione dei gas
che producono l’effetto serra
e il surriscaldamento del pia-
neta, ma il protocollo non è
stato ancora firmato da tutti
gli Stati. Ma non mancano di-
scussioni sull’interpretazio-
ne stessa del fenomeno e sul-
la sua proiezione nel futuro,
anche per la diversità con cui
il surriscaldamento si mani-
festa alle diverse latitudini
per la diversa emissione dei
gas. E per quanto si riferisce
agli organismi transgenici,
di cui ha trattato il Pontificio
Consiglio per la giustizia e la
pace nei giorni scorsi, persi-
stono difficoltà nel coglierne
le opportunità (a certe con-
dizioni), e non sono stati rag-
giunti ancora accordi inter-
nazionali.

La Chiesa cattolica attra-

verso numerosi, autorevoli
interventi di Giovanni Paolo
II e vari Convegni promossi
dalla Cei, ha  richiamato gli
aspetti etici del problema e-
cologico e ha sottolineato la
necessità della salvaguardia
del creato e della gestione re-
sponsabile dell’ambiente che
Dio ha affidato alle cure del-
l’uomo. Certamente oggi
l’ambiente fa problema e non
può essere ignorato o sotto-
valutato, anche se si regi-
strano messaggi e interpre-
tazioni a volte contraddittori,
come sull’effetto serra, sul-
l’elettrosmog e sugli organi-
smi transgenici. Il catastro-
fismo resta largamente ispi-
ratore di scelte politiche ri-
gide, ma c’è da chiedersi: nel-
le posizioni accomodanti o in
quelle catastrofiche quanto
c’è di scientificamente fon-
dato e quanto è legato a par-
ticolari interessi?.

Ciò nonostante viene
largamente riconosciuta
l’esigenza di una educa-
zione ambientale, come
pure la necessità di cono-
scere meglio l’entità dei fe-
nomeni che costituiscono

la questione ecologica.
È soltanto la conoscenza

oggettiva delle cose che può
orientare nella distinzione
tra quanto è scientificamen-
te provato e quanto è ancora
oscuro. E in questo caso oc-
correrà la prudenza che si de-
ve mettere in tutte le cose,
senza erigere barriere di
fronte ad ogni innovazione
tecnologica.

Certamente la tematica
ambientale si presenta va-
stissima: dai cambiamenti
climatici all’inquinamento,
dallo sviluppo sostenibile a-
gli organismi transgenici,
dallo sfruttamento della na-
tura ai rischi dell’ecosistema.
Questa complessa problema-
tica presenta forti intercon-
nessioni e richiede di essere
affrontata in un quadro coe-
rente di vedute e di valori.

Per il convegno del 20-22
novembre sono stati prescel-
ti alcuni ambiti: il quadro cul-
turale, teologico, etico e spi-
rituale di riferimento, il pa-
trimonio della natura, l’in-
quinamento e la salute, i ri-
schi naturali e artificiali, lo
sviluppo sostenibile.

Il Convegno, rivolto parti-
colarmente agli studenti u-
niversitari - per i quali è pre-
vista la possibilità di una cer-
tificazione di tre crediti for-
mativi da parte della Facoltà
di Scienze, validi per gli stu-
denti di tutte le Facoltà - in-
tende offrire una documen-
tata, oggettiva panoramica
della questione ecologica
mettendo in  evidenza la di-

mensione antropologica, in
quanto l’ambiente, segnato
dalla presenza e dall’azione
dell’uomo, è un bene da sal-
vaguardare e da sviluppare
nelle sue potenzialità, in mo-
do che con tutte le sue risor-
se sia  finalizzato all’uomo.
Nell’ambito del Convegno si
svolgeranno due serate ri-
volte alla città, una su «Am-
biente, media e educazione»
e un’altra su «Economia,
ambiente e pace in America
latina».

Non c’è la pretesa di ri-
solvere problemi più grandi
di noi, ma c’è il desiderio di
offrire corrette informazio-
ni senza indulgere né a ca-
tastrofismi né a visioni ire-
niche, per capire la portata
e il significato della que-
stione ecologica, per rico-
noscere i punti ancora o-
scuri e problematici, per fa-
vorire una cultura dell’am-
biente e un’educazione am-
bientale, adeguatamente so-
stenute da motivazioni di
ordine scientifico.

* Docente emerito 
di Antropologia 

all’Università di Bologna

CINQUE SESSIONI: SPIRITUALITÀ, BIODIVERSITÀ,
INQUINAMENTO, PERICOLI DELLA NATURA, ECOCOMPATIBILITÀ

l Convegno «Un am-
biente per l’uomo», si
strutturerà in cinque
sessioni. La prima
sarà presieduta dal

coordinatore, monsignor
Fiorenzo Facchini, le altre
da docenti dell’Università
di Bologna. A questi ulti-
mi abbiamo domandato u-
na breve presentazione.

II Sessione 
«Il patrimonio della natura»

Svilupperemo il tema
della varietà e variabilità
dei viventi, la cosiddetta
«diversità biologica», che è
l’espressione della ricchez-
za di risorse biologiche di
un determinato territorio.
Le relazioni analizzeranno
l’importanza di questa ric-
chezza per il funzionamen-
to della biosfera e i perico-
li che la minacciano a cau-
sa delle alterazioni am-
bientali indotte dall’uomo.
Nella tavola rotonda sa-
ranno particolarmente di-
battute le prospettive e i
problemi connessi con
l’applicazione di tecniche
di manipolazione genetica
a vegetali e animali di in-
teresse economico.

Carlo Ferrari,
Facoltà di Scienze

matematiche, 
fisiche e naturali

III Sessione 
«Inquinamento e salute»
L’uomo ha il diritto di

modificare l’ambiente per
trarne i mezzi di sussi-
stenza, e anche per mi-
gliorare la propria qualità
di vita (costruzione di ca-
se, strade e così via). Le at-
tività umane di produzio-
ne e consumo di beni pos-

I

sono però introdurre nel-
l’ambiente dei fattori di ri-
schio per la stessa salute
umana (per esempio fumi
di scarico delle auto o pe-
sticidi in agricoltura). La
valutazione etica di una
determinata attività uma-
na dovrebbe basarsi sul
rapporto tra i vantaggi e i
danni che ne derivano per
tutti gli uomini, presenti e
futuri. Ottenere però dei
dati quantitativi su cui
condurre tale valutazione
su scala globale è quasi im-
possibile. Mancando evi-
denze scientifiche risolu-
tive, le diverse posizioni
culturali in tema di am-
biente tendono ad ideolo-
gizzarsi, fondandosi più su
percezioni soggettive che

su dati scientificamente
comprovati. Tuttavia, al-
cuni effetti dei comporta-
menti umani appaiono ra-
gionevolmente sicuri. Ad
esempio: aumentando il
traffico, aumenta l’inqui-
namento urbano. Al cri-
stiano si chiede di prende-
re coscienza degli effetti
che le proprie azioni e sti-
li di vita determinano sul-
l’ambiente, e quindi sugli
altri uomini, in modo da
cercare di ridurre o elimi-
nare quei comportamenti
che siano chiaramente ne-
gativi, ovvero causano
danni ambientali non giu-
stificati dai benefici otte-
nuti per la vita di tutti.

Pierluigi Lenzi,
Facoltà di Medicina

IV Sessione 
«Quando la natura 

è pericolosa: i rischi»
La natura, tanto bella e

affascinante, spesso si fa,
improvvisamente, peri-
colosa. Tuttavia esiste un
ritmo statisticamente pre-
vedibile di eventi cata-
strofici, che perciò non so-
no affatto «imprevedibi-
li», come comunemente si
ritiene. Purtroppo l’uomo
ha corta memoria, e ri-
muove sempre più volen-
tieri il ricordo e il valore
della tradizione, oltre che
le proprie esperienze spia-
cevoli. La scuola, talvolta
soggiogata dal sensazio-
nalismo di qualche peri-
colo temuto ma non im-
minente, dimentica di in-

culcare nella coscienza
dei giovani la percezione
dei grandi pericoli e ri-
schi naturali, in partico-
lare di quelli di origine
geologica diretta o a forte
risonanza geologica indi-
retta come frane, alluvio-
ni, terremoti, maremoti,
eruzioni vulcaniche, pre-
cipitazioni estreme. Dob-
biamo imparare a convi-
vere con questi pericoli e-
vitandone, se possibile,
gli effetti e investendo ri-
sorse per minimizzarli, e
quindi ridurne il rischio.
È un’esigenza di natura
da accettare perché fa
parte della dinamica del
creato.

Gian Battista Vai
Facoltà di Scienze

V Sessione 
«Si può avere uno sviluppo

economico compatibile 
con l’ambiente?»

A questa sessione è sta-
to assegnato un duplice
compito. Il primo è quello
di sfatare l’idea che i rap-
porti uomo-ambiente sia-
no sempre uguali nel tem-
po e unidirezionali: dal-
l’uomo verso l’ambiente.
In realtà, c’è una profonda
evoluzione sia dell’uomo
come dell’ambiente e le di-
rezioni di causalità nei
rapporti uomo-ambiente
sono molteplici: spesso la
natura va difesa dagli at-
tacchi dell’uomo; ma an-
che l’uomo va difeso dagli
attacchi della natura, spe-
cialmente dagli attacchi
degli esseri viventi meno
palesi, virus e batteri, e
dai disastri naturali. Il
progresso sostenibile si
ottiene incanalando sia
l’attività umana sia quel-
la della natura che lo cir-
conda verso frutti positivi
e limitando gli effetti ne-
gativi, che emergono co-
me prodotto congiunto. Il
secondo compito della ses-
sione è spiegare con qua-
li strumenti statistici ed e-
conomici si può oggi ef-
fettuare un efficace dire-
zionamento dell’attività
umana verso l’ecocompa-
tibilità dello sviluppo: oc-
corre reintrodurre una vi-
sione complessiva degli
effetti dell’attività umana
attraverso il concetto di
«esternalità» e definire
come si producono i beni
pubblici accanto a quelli
privati.

Vera Negri Zamagni
Facoltà di Economia

Giovedì, venerdì e saba-
to all’Oratorio S. Filippo
Neri (via Manzoni 5) si
terrà il convegno sul te-
ma «Un ambiente per
l’uomo» (nella foto, la
locandina) promosso
dalla Consulta per la Pa-
storale universitaria
dell’Arcidiocesi, dall’U-
niversità di Bologna e
dall’Istituto «Veritatis
Splendor» in collabora-
zione con la Conferenza
episcopale italiana -
Servizio nazionale per
il Progetto culturale e
Ufficio nazionale per i
problemi sociali e del la-
voro. Questo il pro-
gramma.
Giovedì Ore 9.30, aper-
tura dei lavori (saluto
del Rettore Pier Ugo Cal-
zolari e del preside della
Facoltà di Scienze Fa-
brizio Bolletta); 9.45, in-
troduzione di Fiorenzo
Facchini; ore 10 I ses-
sione interventi di Karl
Golser e Simone Moran-
dini; ore 12, discussione;
14.30 II sessione inter-
venti di Carlo Ferrari e
Sandro Pignatti; ore
16.30, tavola rotonda
(«L’uomo costruttore di
diversità biologica») cui
interverranno Carlo
Ferrari, Lodovico Galle-
ni, Sandro Pignatti, E-
raldo Seren e Roberto
Tuberosa. Alle 21 serata
alla Multisala di via del-
lo Scalo 25. Conduttore:
Padre Ottavio Raimon-
do; relatore: Luis Razeto
Migliaro; partecipanti:
Alberto Castagnola, Giu-
lietto Chiesa, Francesco
Gesualdi; in collabora-
zione con Emi, Centro
Studi Donati, Centro

Poggeschi, Pax Christi,
Mani Tese, Banca Etica. 
Venerdì Ore 9 III ses-
sione interventi di Luigi
Bruzzi e Sandro Grilli; o-
re 11 tavola rotonda («In-
quinamento e salute: che
fare?») cui interverran-
no: Luigi Bruzzi, Ga-
briele Falciasecca, San-
dro Grilli, Pier Paolo Le-
gnani, Pier Luigi Lenzi
e Ferruccio Trifirò; ore
14.30 IV sessione inter-
venti di Franco Barberi
e Paolo Canuti; ore 16.30,
tavola rotonda («Difesa
e responsabilità di fron-
te ai rischi») cui inter-
verranno: Franco Bar-
beri, Paolo Canuti, Pier-
maria Luigi Rossi, Ste-
fano Tinti, Ezio Todini,
Gian Battista Vai e Gian-
luca Valensise. Serata al-
le 21: «Ambiente, media,
educazione», condutto-
re: Roberto Righetto;
partecipanti: Luisa Bar-
toli, Antonio Gaspari,
Pierluigi Malavasi, A-
lessandra Nucci e Fran-
co Piavoli; in collabora-
zione con Centro San Do-
menico; verrà proiettata
una sequenza dal film «Il
pianeta azzurro». 
Sabato Ore 9, Saluto del
cardinale Giacomo Biffi;
ore 9.30 V sessione in-
terventi di Vera Negri
Zamagni, Ignazio Musu
e Marco Malagoli; ore
11.10, tavola rotonda
(«Dinamiche di popola-
zione e governo dell’am-
biente») cui interver-
ranno: Enzo Lucchetti,
Marco Malagoli, Ignazio
Musu, Giuseppe Scidà e
Vera Negri Zamagni; ore
12.10 conclusioni di Fio-
renzo Facchini.
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Domenica nella Cripta della Cattedrale conferenza di monsignor Rainoldi; alle 17.30 messa del vescovo Vecchi

La musica per una liturgia partecipata
Si ricorderanno i 100 anni del Motu Proprio di S. Pio X «Tra le sollecitudini»

CRISTO RE  

CHIARA SIRKDomenica, solennità di Cri-
sto Re, nella Cripta della Cat-
tedrale, alle 15,30, monsignor
Felice Rainoldi, liturgista,
musicista, musicologo, mae-
stro di Cappella del Duomo di
Como, parlerà su «Musica, li-
turgia e partecipazione». L’in-
contro nasce per ricordare i
cento anni della firma Motu
Proprio di S. Pio X «Tra le sol-
lecitudini» e il 40° anniversa-
rio della Costituzione conci-
liare «Sacrosantum Conci-
lium». Alle 17.30 in Cattedra-
le il vescovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi presie-
derà la Messa animata dalla
Corali della diocesi.

Monsignor Rainoldi,
quanto è ancora attuale il
Motu Proprio di Pio X? 

Il Motu Proprio non è nato
improvvisamente, ma è il
frutto di cent’anni di storia,
di idee, di polemiche, di ten-
tativi che coinvolgono tutta
l’Europa, per dare un volto
nuovo alla celebrazione cri-
stiana. Per quanto riguarda
la musica, il problema, in
quel momento, era affrontare
un certo modo di suonare nel-
le chiese, che era pieno di a-
busi. Ci fu una reazione che
recuperò il passato, il grego-
riano, idealizzando i tempi
antichi, con un duplice obiet-
tivo: purificare la musica del
presente e creare una cultura
cristiana che si opponesse al-
la cultura sempre più secola-

rizzata. C’è un travaglio che
confluisce nel movimento ce-
ciliano e viene raccolto da Pio
X nel suo programma di in-
staurare una Chiesa con una
cultura propria. Questo è un
po’ lo sfondo. Non tutti erano
d’accordo, basti dire che Leo-
ne XIII aveva gusti completa-
mente diversi e amava mol-
tissimo la musica di Rossini.
Pio X quindi rappresenta i
riformatori che avevano cer-
tamente delle ragioni, ma
vanno visti in quel contesto
culturale.

Come affronta questo do-
cumento la questione della
partecipazione dell’assem-
blea alla liturgia?

C’è una frase che parla di
partecipazione attiva ai San-
ti Misteri, ma in un’accezio-
ne che non ha niente a che fa-
re con l’idea che abbiamo noi
oggi. Pio X parla solo della li-
turgia solenne, che prevede-
va il coro. L’unica partecipa-
zione attiva prevista è al can-
to gregoriano inteso, secondo
l’idea romantica, come popo-
lare. Per il resto partecipare
in quell’epoca significava
commuoversi, ascoltando u-
na buona musica, degna dei
sacri misteri, insomma era
un’attività passiva. Dopo, il
movimento liturgico, che a-
veva interesse a riscoprire il

sacerdozio dei fedeli, ha pre-
so quest’espressione, che
però va inserita nel contesto
in cui si trova. 

Qual è, un secolo dopo,
l’importanza di questo do-
cumento?

Ha cercato di risolvere dei
problemi, ma in un contesto
molto difficile, e forse ne ha
più posti di quanto non ne ab-
bia risolti. Si tratta di proble-
mi rimasti aperti fino al Con-
cilio Vaticano II, sempre più
urgenti, come quello dell’in-
contro fra liturgia e musica,
che non sia più una musica
nella liturgia, ma una litur-
gia che si avvale del codice
musicale. La mia convinzio-
ne è che sia bene interrogar-
si su quello che è il passato
per imparare a non sbaglia-
re. Però oggi dobbiamo fare i
conti con le nuove istanze del-
la riforma liturgica ed eccle-
siologica. Quello della parte-
cipazione attiva è un proble-
ma aperto, serio, da affronta-
re, ma non con gli strumenti
che fornisce il Motu Proprio.
Solo nell’Istruzione «Musi-
cam Sacram» troveremo
principi nuovi, fondanti di
applicazione della riforma li-
turgica che certo non partono
dalla musica, ma dalla cele-
brazione e dalla partecipa-
zione dell’assemblea. Questo
è il documento più esaurien-
te al quale riferirsi oggi per
parlare di musica e liturgia.

MONSIGNOR STAGNI BENEDICE
IL NUOVO ORGANO DI S. TERESA

Sabato, festa di S. Cecilia pa-
trona dei musicisti, alle 18 il
vescovo ausiliare monsignor
Claudio Stagni celebrerà la
Messa nella chiesa di S. Te-
resa del Bambin Gesù e be-
nedirà il nuovo organo (nel-
la foto). Seguirà alle 19 un
concerto del maestro inglese
Brian Martin. Alle 20.30 po-
lenta e pizza per tutti. 

L’organo di Santa Teresa è
stato voluto e pensato in primo
luogo per guidare ed accom-
pagnare - arricchendolo - il can-
to nella liturgia, nei modi ap-
propriati e secondo le sue va-
rie esigenze. Per questo, lo stru-
mento è stato dotato di registri
gravi che meglio aiutano il can-
to di un’assemblea anche se ri-
chiedono molto più spazio: per
questo si sono dovute adottare
soluzioni inedite, come le can-
ne gravi nel principale che so-
no state coricate orizzontal-
mente contro il soffitto. Come
di consuetudine, lo strumento
è composto di due corpi sepa-
rati: l’organo principale, con u-
na sonorità più piena e poten-
te, e quello recitativo - espres-
sivo che consente sonorità più
dolci. I due organi possono dia-

logare anche fra di loro. Le due
tastiere manuali sono utili nel-
l’accompagnamento del canto
di solisti in alternanza al po-
polo o quando l’organo suona
da solo: in questo caso si può e-
videnziare la voce di un regi-
stro solista mentre l’altro or-
gano fa l’accompagnamento.

La trasmissione è meccanica,
ma è stato dotato anche di una
seconda consolle a trasmissio-
ne elettronica che è posta tra i
fedeli e consente all’organista
di guidare meglio l’assemblea.

Don Luciano Bavieri, 
Commissione

diocesana organi
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TACCUINO

Riapre e accoglie il Cardinale
la chiesa di Molinella

(A.M.) Dopo sei mesi di chiusura forzata per restauro, oggi ria-
pre finalmente i battenti la chiesa parrocchiale di S. Matteo
di Molinella: alle 10 ospiterà la Messa solenne nel corso della
quale il cardinale Biffi impartirà la Cresima ad una cin-
quantina di ragazzi. Programmata all’inizio come semplice
ampliamento, con aggiunta di una Cappellina laterale per la
liturgia feriale, l’intervento ha invece richiesto misure ben
più radicali. Una verifica strutturale ha evidenziato la ne-
cessità di procedere con urgenza anche al rifacimento del tet-
to, la cui stabilità sembrava già compromessa. Risponde in-
vece a ragioni di carattere estetico la costruzione di un porti-
co che ne arricchisce la facciata. Ampliato l’ingresso, rifatti
completamente gli intonaci e gli impianti (di riscaldamento
e illuminazione), si è provveduto anche a collocare nuove ve-
trate, che riflettono una luce diversa e più calda. Questi gran-
di lavori, che hanno consentito anche la creazione del Batti-
stero, fino ad ora mancante, sono stati poi occasione per al-
cuni interventi di carattere funzionale nel presbiterio, che si
è voluto rendere più confacente alle norme liturgiche. E tut-
tavia l’opera di restauro non può certo dirsi conclusa: i moli-
nellesi che oggi accoglieranno il Cardinale avranno soltanto
un’anticipazione di ciò che sarà la loro chiesa nella primave-
ra prossima, quando saranno ultimati i rivestimenti e collo-
cati i grandi pannelli che daranno più colore alle pareti. La
cerimonia sarà comunque una specie di «seconda inaugura-
zione» della nuova chiesa di S. Matteo, che ha avuto una sto-
ria sempre molto tribolata, fin dalla sua progettazione. Nel
1961, monsignor Vittorio Gardini e il sindaco Martoni pose-
ro la prima pietra. La consacrazione e l’apertura al culto ri-
salgono al 1972, quando era parroco don Carlo Federici.

Serra Club, conferenza
sul Beato Junipero

Il Serra Club di Bologna, nell’ambito delle celebrazioni per
il 25° anniversario della propria incorporazione nel Serra In-
ternational organizza sabato alle 19 al Collegio di Spagna (nel-
la via omonima, n. 4/A) una conferenza sul Beato Padre Ju-
nipero Serra, tenuta da padre Fidel Gonzales Fernandez, do-
cente di Storia della Chiesa alla Pontificia Università Urba-
niana e Rettore maggiore del Pontificio Collegio di Propa-
ganda Fide. Padre Junipero Serra, missionario francescano,
nacque nel 1913 nelle isole Baleari. Dedicò la sua vita all’e-
vangelizzazione tanto degli indigeni quanto dei colonizzato-
ri del Nuovo Messico e della California; fondò numerosissi-
me missioni, dalle quali nacquero città ancor oggi fiorenti: S.
Francisco, S, Antonio, S, Clara, S. Diego, S. Carlos, S. Gabriel,
S. Luis Obispo, S. Juan Capistrano. Dopo la sua morte, i suoi
discepoli fondarono altre undici missioni, tra le quali Los An-
geles. Gli Stati Uniti, in segno di riconoscimento per la sua o-
pera, hanno collocato la sua statua, insieme con quelle dei pa-
dri fondatori degli Stati Uniti stessi, nella «Hall of fame», il
mausoleo di Washington. Il «Serra Club», che da lui ha preso
origine e ispirazione, è un movimento missionario laico, fon-
dato nel 1935 a Seattle, negli Stati Uniti, da quattro laici. Suo
scopo è svolgere ogni possibile azione a sostegno delle voca-
zioni sacerdotali e religiose a favore della Chiesa cattolica. Og-
gi esso è diffuso in tutto il mondo e conta circa 20mila aderenti.

Un libro sulla vita
di Madre Lucia Noiret

«Una contemplativa in azione. Madre Lucia Noiret» è il ti-
tolo del ponderoso volume di Andrea Ferri, vice direttore del-
l’Archivio diocesano di Imola, recentemente pubblicato dal-
la Camporanzo Editrice, a poco più di 125 anni dalla fonda-
zione delle Ancelle del Sacro Cuore di Gesù sotto la protezio-
ne di San Giuseppe. Jannette, la futura suor Lucia, nasce in
Francia nel 1930. Nel 1850 approda a Napoli come novizia del-
le Suore di Carità e nel 1952  viene inviata ad Imola al Con-
servatorio San Giuseppe. Nel 1877 viene nominata direttrice
del Conservatorio stesso. Nello stesso anno comincia a cir-
condarsi di aspiranti e discepole del suo carisma. A Riolo nel
1884, con l’approvazione del vescovo Tesorieri, comincia la co-
struzione di una nuova casa che accoglierà la congregazione
nascente e il noviziato dal 1891. Nel 1897 l’opera, approda a Bo-
logna a villa Banzi (qui verrà aperto un collegio, oggi villa San
Giuseppe e casa generalizia delle Ancelle). Alla morte di suor
Lucia, il 17 marzo 1899, la congregazione può contare su oltre
quaranta religiose. Da allora la Ancelle hanno proseguito a
diffondere il carisma della fondatrice con opere in Italia, Mes-
sico, Guatemala e Brasile. «Numerose sono le memorie e gli
aneddoti su madre Lucia Noiret raccolte dalle suore - spiega
Andrea Ferri - Da essi emergono nitidamente la sua profon-
da religiosità e la sua radicata vita interiore, che si sostanziava
nella pratica dei voti di povertà, castità e obbedienza e nell’e-
sercizio della carità, oltre alla forte tempra del suo carattere,
indispensabile per chi era chiamata a fondare e guidare una
congregazione religiosa in quegli anni così difficili. (...) L’a-
zione che si alimenta con la contemplazione: così si può for-
se sintetizzare l’insegnamento di madre Lucia Noiret».

Luca Tentori

A Loreto un ritiro 
di «Difendere la vita»

Da giovedì a domenica si terrà a Loreto il primo ritiro di
preghiera e riflessione dell’associazione «Difendere la vita
con Maria», un movimento internazionale di preghiera, sor-
to sotto l’egida del presidente del Pontificio consiglio per la
Famiglia, in risposta all’appello del Papa nella «Evangelium
vitae»: «è urgente una grande preghiera per la vita». Il ritiro
sarà presieduto dal vescovo di Loreto, monsignor Angelo Co-
mastri. L’associazione è presente in Italia in 9 Regioni e 26 città.
Anche a Bologna è presente un gruppo di riferimento; per
informazioni rivolgersi a Franca Lovo, tel. 051452058.

Domenica prossima sensibilizzazione per le offerte deducibili a favore dei sacerdoti

La Giornata del Sovvenire
Don Arpa: «In ogni chiesa ci sarà un referente»
(P.Z.) Domenica la Chiesa ce-
lebra la «Giornata di sensibi-
lizzazione al Sovvenire per le
offerte deducibili». «La no-
vità di quest’anno nella no-
stra regione», sottolinea l’in-
caricato regionale del Sovve-
nire don Florindo Arpa, «è
rappresentata dalla presenza
in tutte le parrocchie, nelle
ultime tre domeniche di no-
vembre, di un referente al
Sovvenire che sarà presen-
tato ai fedeli dal sacerdote du-
rante l’omelia e alla fine del-
la Messa distribuirà il mate-
riale di propaganda e racco-
glierà le offerte dei fedeli». 

«In ogni chiesa un tavo-
lino» quindi. Questo po-
trebbe essere lo slogan...

Esatto. Così che i fedeli

comprendano che il loro con-
tributo va ai 38000 preti ita-
liani. Il referente parroc-
chiale si farà carico altresì di
versare l’ammontare delle of-
ferte all’Ufficio postale e di da-
re ai fedeli le relative ricevu-
te. Il vantaggio è che le offer-
te verranno segnate nel Co-
mune in cui vengono effet-
tuate e così i riscontri saran-
no più chiari; si creerà un
«contatto» tra i fedeli e il ser-
vizio centrale di Roma. Una
delle forme di sostentamento
più diffuse infatti è rappre-
sentata dai bollettini pre-
stampati inviati ai singoli of-
ferenti, i quali in questo mo-
do si abituano a continuare
l’offerta per i sacerdoti.

Qual è attualmente la

situazione?
Per le offerte di sostenta-

mento camminiamo sempre
in salita. Ormai c’è la con-
vinzione che non occorra in-
tervenire più di tanto per in-
crementarle e che l’8 per 1000
sia sufficiente. Nel clero gio-
vane si va diffondendo la
mentalità che il compenso
mensile è dovuto, senza sa-
pere che la sua provenienza
è frutto di buona volontà, di
collaborazione e di comunio-
ne. Si dimenticano i valori
fondamentali su cui poggia il
Sovvenire: Chiesa libera, tra-
sparente, in comunione.

Cosa sono e a cosa ser-
vono le offerte per il so-
stentamento del clero?

Sono espressione della fe-

de e della carità dei fedeli, che
sostengono economicamente
i propri sacerdoti, conside-
randoli come «persone di fa-
miglia» e non come dipen-
denti pagati per un servizio.
Questo concetto, che sta alla
base della «rivoluzione» dal
sistema di «congrua» a quel-
lo attuale, non è recepito mol-
to. Quindi è necessario sem-
pre far capire a fedeli e sa-
cerdoti che la Chiesa non è u-
na «dipendenza» dello Stato,
ma che con quella «rivolu-
zione» si è liberata da ogni in-
gerenza statale, affidandosi
alla liberalità dei cristiani.

Che differenza c’è con l’8
per 1000?

Nell’8 per 1000 non vi è
un’espressione così profonda

di fede come nelle offerte di
sostentamento. Esso altro
non è che una firma che non
costa niente, anche se dà ot-
timi risultati. Il clero deve es-
sere sostentato, mantenuto
dai fedeli.

E nella nostra regione?
Le offerte non sono anco-

ra sufficienti, dobbiamo at-
tingere ancora molto all’8 per
mille, ma emiliani e roma-
gnoli vogliono bene ai loro
preti, molto più che alle «fir-
me». L’Emilia infatti è una
delle regioni in cui abbiamo

riscontri che superano la me-
dia nazionale. La diocesi di
Forlì in particolare ha regi-
strato una ripresa lodevole.
Nelle 15 diocesi incaricati
diocesani e referenti parroc-
chiali lavorano e si impegna-
no a fondo, soprattutto in que-
sti mesi, per trovare forme di
accettazione del messaggio
del Sovvenire, sia a livello dei
fedeli che del clero. Perché
parte del clero non sa che il
sostegno dei sacerdoti è frut-
to della carità dei fedeli e non
uno stipendio sindacale.

Domenica messa dell’Arcivescovo

Le Orsoline in festa
per i 400 anni

di presenza a Bologna
(M.C.) L’Istituto secolare Com-
pagnia di S. Orsola festeggia
domenica una ricorrenza im-
portante: il 400° anniversario
di presenza in diocesi. Nel-
l’occasione il Cardinale pre-
siederà la Messa nella chiesa
parrocchiale di S. Lazzaro di
Savena alle 17. 

La Compagnia di S. Orsola
venne fondata a Brescia da S.
Angela Merici (nella foto, un
ritratto) il 25 novembre del
1535, per offrire un luogo in cui
le ragazze potessero consa-
crarsi a Dio, senza per questo
dover osservare la clausura.
L’Istituto ebbe un grande suc-
cesso, e si propagò in breve
tempo in tutta Italia. Nel 1603
la Compagnia venne «impor-
tata» anche a Bologna. Un te-
sto contemporaneo documen-
ta l’evento; l’autore è monsi-
gnor Alfonso Paleotti, cugino
del Cardinale Gabriele Pa-
leotti, e suo successore nel-
l’arcivescovado di Bologna. In

esso si elogia l’Istituto, e se
ne esplicita il fine: «molti-
plicar spose al Redentor no-
stro, e dilatare il lodevolis-
simo stato della verginità,
sin a quel tempo ristretto ne
monasterii, anche nelle ca-
se e palazzi del secolo». 

Un carisma che è rimasto
immutato nel tempo. Spiega
la direttrice dell’Istituto, Ma-
ria De Sabata: «siamo consa-
crate laiche, e pratichiamo i
consigli evangelici di povertà,
castità e obbedienza conti-
nuando a vivere nel mondo,
ciascuna con un suo lavoro, e
per chi lo desidera anche nel-
la sua casa. Non siamo prepo-
ste a opere particolari, perché
l’indicazione della fondatrice
è solo una: essere spose di Cri-
sto. Questa sponsalità, certo
genera una vita, e spesso ope-
re particolari. È il caso della
nostra Casa di accoglienza "S.
Angela", per parenti di degenti
ospedalieri». La Casa è infatti

una realtà nata «occasional-
mente»: «avevamo predispo-
sto una struttura per ospitare
le nostre sorelle anziane - af-
ferma - poi il vicino ospedale
Bellaria ci ha chiesto se pote-
vamo ospitare un parente di
un loro paziente... E così è na-
ta la Casa di accoglienza, che
oggi può accogliere fino a 15
persone oltre che, natural-
mente, le Orsoline anziane». 

«Il 400° anniversario di
presenza a Bologna - conclu-
de la direttrice -  è per noi ra-
gione di grande gioia; in es-
so facciamo memoria della
storia che ci ha intrecciato
con la diocesi, e riconfer-
miamo il desiderio e la vo-
lontà di prolungare ancora
questo connubio».

Venerdì la Chiesa celebra la giornata «Pro orantibus»

Monache, nell’orazione
l’amore di Dio che salva

MICHELA CONFICCONIVenerdì, memoria della Pre-
sentazione della Vergine al
Tempio, la Chiesa celebra la
Giornata «pro orantibus»,
appuntamento annuale nel
quale ricorda le monache di
clausura. 

Nell’occasione abbiamo
raccolto la testimonianza
sulla preghiera di una mo-
naca carmelitana del mona-
stero di via Siepelunga (non
riportiamo il nome perché la
religiosa desidera rimanere
nell’anonimato). 

«La preghiera è un rap-
porto personale col Signore -
spiega - Significa essere alla
sua presenza, deste e inna-
morate, come spose pronte
per lo sposo. In questo senso
la preghiera non occupa nel-
la nostra vita di monache so-
lo la maggior parte del tem-
po ma, almeno tentativa-
mente, tutta la nostra esi-
stenza, istante per istante. La
preghiera è la veglia del cuo-

re, un’attenzione continua a
colui che abita dentro di noi:
la Trinità. Essa si esplicita
quindi in diversi modi: dal
lavoro, alla ricreazione, alla
meditazione personale, alla
lode corale cui attendiamo
nella recita comunitaria del-
la Liturgia delle Ore». «Tut-
to questo - prosegue la reli-
giosa -non rappresenta però
un insieme chiuso e di-
sgiunto dal mondo. Io stessa,
prima di comprendere che e-
ro chiamata a questo genere
di vocazione, pensavo alla vi-
ta contemplativa come a u-
na realtà un po’ anacronisti-
ca e "inutile". Poi il Signore
mi ha fatto comprendere che
una sola è la strada che rea-
lizza tutti gli uomini: la co-
munione con Dio; un per-
corso che si realizza per cia-
scuno in modo differente,

dalla famiglia ad altri stati di
vita. In questa varietà di for-
me, la vocazione delle mo-
nache si inserisce come se-
gno dell’unica chiamata u-
niversale alla contemplazio-
ne. In questo senso la nostra
esistenza è utile proprio per-
ché è "inutile": essa racconta
la realtà autentica del rap-
porto che lega Dio alla sua
creatura, cioè l’amore gra-
tuito. Alla luce della fede il
criterio col quale guardare
la propria esistenza non è in-
fatti l’efficienza, ma l’amore
a Dio: Gesù ha salvato il mon-
do nel momento più "inuti-
le" della sua vita, la morte».
«Attraverso l’orazione, inol-
tre - conclude la monaca - Dio
concede per sua bontà tante
grazie. Per questo portiamo
continuamente nel cuore
l’intenzione per le necessità
della Chiesa universale e lo-
cale, e tutte quelle che i fra-
telli desiderano affidarci».
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Sabato a partire dalle 9 il tradizionale appuntamento, aperto dal saluto del vescovo ausiliare monsignor Stagni

Le Caritas parrocchiali in assemblea
Don Nicolini: «Meno emergenze: abbiamo potuto curare l’aspetto comunitario»

VILLA PALLAVICINI  

Sabato a partire dalle 9 a Villa Pallavicini (Via
M. Emilio Lepido n. 196) si terrà la XIII assem-
blea delle Caritas parrocchiali, dal titolo «"Dio
ha scelto ciò che nel mondo è debole per confon-
dere i forti" (I Corinti 1,27)» (nella foto, un mo-
mento dell’assemblea dello scorso anno).

Questo il programma della giornata, che come o-
gni anno è rivolta alle Caritas parrocchiali ma è a-
perta anche a tutte le persone interessate. Alle 9 sa-
luto e preghiera di monsignor Claudio Stagni, vesco-
vo ausiliare, presso la Casa della Carità di Borgo Pa-
nigale (Via Cavalieri Ducati, 11); alle 10 introduzio-
ne di don Giovanni Nicolini, direttore della Caritas
diocesana di Bologna; dalle 10.30 alle 12.30 incontri
e racconti dai Centri di Ascolto Caritas, con un in-
tervallo alle 11.30; alle 13 pranzo. Nel pomeriggio, al-
le 14.30 riflessione di Massimo Toschi, consulente del-
la Regione Toscana per le relazioni internazionali e
la pace, sul tema «"Beati voi poveri, perché vostro è
il regno di Dio" (Lc 6, 20)»; alle 16.30 fine dei lavori.

CHIARA UNGUENDOLI

Abbiamo chiesto a don
Giovanni Nicolini, diret-
tore della Caritas dioce-
sana, di «presentarci» l’as-
semblea delle Caritas par-
rocchiali che si terrà sa-
bato prossimo. 

«In quest’ultimo periodo
- dice don Nicolini - la nostra
attività come Caritas dioce-
sana, e quella delle Caritas
parrocchiali è stata caratte-
rizzata, sul territorio, da u-
na minore pressione delle
"emergenze". E questo no-
nostante il notevole lavoro
che ci è stato richiesto dal-
l’applicazione della legge
Bossi-Fini, che ha portato
all regolarizzazione di nu-
merosi immigrati». «Questo
fatto - prosegue - ci ha per-
messo di curare maggior-
mente la dimensione "co-
munitaria" della vita dei no-
stri fratelli più bisognosi.
Penso, per gli italiani, al
punto di incontro che ge-
stiamo ogni pomeriggio
presso il Centro S. Petronio.
E per gli stranieri, penso al-
la rete di rapporti e di ami-
cizie che si è sviluppata e ha
permesso, ad esempio, di
portare avanti un’iniziativa
che coniuga maternità e la-

voro: quella della coopera-
tiva di donne immigrate che
si occuperanno della custo-
dia di bambini per altre don-
ne che devono recarsi al la-
voro. Un’iniziativa, fra l’al-
tro, alla quale anche molte
donne italiane hanno chie-
sto di poter aderire. Insom-
ma, in questo periodo ab-
biamo riscoperto il deside-
rio e la capacità, da parte dei
poveri, di ritessere un tes-
suto di relazioni tra le per-

sone, dal quale scaturi-
scono energie positive.  In
parallelo ancora don Ni-
colini - è aumentata la ca-
pacità da parte della Cari-
tas e delle Caritas di favo-
rire la collaborazione fra
le diverse realtà della so-
cietà civile e le istituzioni,
in modo da affrontare me-
glio i problemi, in sinergia

tra pubblico e privato». 
Nonostante questi ele-

menti positivi, don Nicolini
segnala anche un’emergen-
za invece tuttora dramma-
tica: quella dell’immigra-
zione dai Paesi dell’Europa
dell’Est, «in particolare dal-
la Romania - spiega - dove
c’è una grande povertà».
Un’immigrazione «anoma-

la», «quasi imbarazzante -
dice - perché viene da Paesi
molto vicini a noi, e che vor-
rebbero presto entrare nel-
l’Unione europea: tanto più
quindi si sente l’urgenza di
favorire il loro sviluppo, per
evitare questo arrivo di gen-
te in un mondo che essi ve-
dono così vicino, eppure co-
sì tanto più ricco del loro».

Riguardo alle Caritas
parrocchiali, don Nicolini
segnala che il loro numero

è in aumento, e soprattutto
che si sta sviluppando la po-
sitiva tendenza a «mettersi
in rete» per affrontare in-
sieme i problemi che ai qua-
li da sola una parrocchia
non riuscirebbe a far fronte.
Continua inoltre, ed è mol-
to apprezzato, il lavoro del
Laboratorio diocesano per
le Caritas parrocchiali. Una
nota infine, su un problema
che le Caritas parrocchiali
segnalano come sempre più
forte nella nostra città: quel-
lo degli anziani. «È un tema
che le parrocchie sentono
molto - spiega don Nicolini
- e al quale occorrerà sem-
pre più far fronte in manie-
re comunitaria. Infatti l’aiu-
to che ora viene agli anzia-
ni da parte degli extraco-
munitari è destinato a di-
minuire. Via via che essi si
regolarizzano, infatti, con-
statiamo che cercano lavo-
ri diversi, come del resto è
giusto, visto che molti di lo-
ro hanno qualifiche e titoli
di studio di alto livello. Co-
me sempre dunque, le par-
rocchie avvertono per pri-
me problemi che poi, un po’
alla volta, vengono alla ri-
balta di tutta la società».

S. Giovanni Battista di Casalecchio

Un Anno mariano
per approfondire

quello «del Rosario»

(M.C.) Come prosecuzione e
approfondimento dell’appena
concluso Anno del Rosario, la
parrocchia di S. Giovanni
Battista di Casalecchio pro-
pone un «Anno mariano»
(nella foto, la locandina),
che avrà come tema «Con Ma-
ria contempliamo il volto di
Gesù Cristo». Due i momenti
principali: un ciclo di confe-
renze a carattere catechetico,
che si svolgerà nelle prossi-
me tre settimane, e la visita
della Madonna pellegrina di
Fatima ad aprile del 2004. Ve-
nerdì alle 21 nei locali par-
rocchiali il primo appunta-
mento del ciclo catechetico:
don Maurizio Marcheselli,
docente al Seminario Regio-
nale, terrà una relazione su
«Maria, la donna e la madre
nel Vangelo di Giovanni». Nei
due venerdì successivi inter-
verranno, rispettivamente:
monsignor Ante Matejan, do-
cente al Seminario di Spalato,
su «Maria nella Chiesa e nel-
la storia della salvezza», e
monsignor Angelo Comastri,
arcivescovo di Loreto, sul te-
ma «Vi racconto la mia devo-
zione a Maria». 

Spiega il parroco, don Lino
Stefanini: «La nostra parroc-
chia ha celebrato due anni fa
la Decennale eucaristica. È
stato un momento di grande
approfondimento e riscoper-
ta dell’Eucaristia. Così, alla
luce dell’accento mariano che
il Papa ha voluto dare con la
Lettera "Rosarium Virginis

Mariae" e che pervade tutto il
suo pontificato, abbiamo pen-
sato di approfondire la figura
di Maria. Anche perché nelle
nuove generazioni la devo-
zione mariana si è affievolita,
non ha la decisione che si tro-
va nella mia e nelle prece-
denti generazioni. Ai giovani
occorre fare comprendere
quanto la figura di Maria sia
importante nell’opera della
salvezza e nella vita di fede di
ciascun credente». 

Il tema, «Contemplare con
Maria il volto di Gesù», è i-
spirato a due documenti pon-
tifici: «nella "Novo Millennio
Ineunte" il Papa esorta tutta
la Chiesa a farsi contempla-
trice del volto di Cristo - pro-
segue don Stefanini - e nella
Lettera sul Rosario indica
Maria come "mezzo" privile-
giato per questa contempla-
zione, e la preghiera del Ro-
sario come strumento effica-
ce». Riguardo alla visita del-
la Madonna pellegrina di Fa-
tima, il parroco spiega che
«desideravamo un segno in-
cisivo, che segnasse in modo
speciale l’itinerario mariano.
L’occasione è venuta in un re-
cente pellegrinaggio a Fati-
ma, nel corso del quale ab-
biamo appreso che proprio il
prossimo anno la Madonna
pellegrina del Santuario
verrà in Italia. La sosta a S.
Giovanni Battista di Casalec-
chio sarà la prima tappa del
"tour", e avrà luogo tra il 20 e
il 30 aprile».

Domenica prossima l’inaugurazione

Castel Guelfo festeggia
la facciata della chiesa
interamente restaurata
Domenica alle 9.45 il vicario
generale monsignor Claudio
Stagni inaugurerà nella par-
rocchia di Castel Guelfo la
conclusione dei lavori di re-
stauro della facciata della
chiesa (nella foto, un parti-
colare).

L’operazione, avviata cir-
ca un anno fa, era indispen-
sabile per le condizioni al-
quanto precarie nelle quali
versava la struttura. «Tre -
spiega il parroco don Enrico
Petrucci - erano gli elementi
responsabili del deteriora-
mento: l’umidità di risalita,
l’azione degli agenti atmosfe-
rici e, in generale, la man-
canza di un’opera costante di
manutenzione che ha intac-
cato nel tempo l’immagine ar-
tistica e storica dell’opera ar-
chitettonica. In realtà alcuni

interventi erano stati esegui-
ti in passato, ma non sempre
consoni alle necessità; al con-
trario, spesso avevano lascia-
to sulla chiesa evidenti segni
di recupero errato. Basti cita-
re l’uso degli intonaci a base
di cemento, o quello dei mar-
mi da rivestimento fissati sul-
le pareti interne per coprire
l’umidità. Ora che i lavori so-
no terminati la chiesa è final-
mente restituita al suo splen-
dore originario». L’intera o-
pera è stata diretta dallo Stu-
dio tecnico Guerra-Galeotti. 

La chiesa di S. Giovanni
Battista di Castel Guelfo risa-
le ai primi anni del 19° secolo:
fu terminata nel 1802. Il pro-
getto venne concluso dall’ar-
chitetto Angelo Venturoli, il
quale però agì su un’opera già
in parte avviata da un altro

maestro, prematuramente
scomparso. Per questa ragio-
ne non è riconoscibile nel-
l’insieme la particolarità del
suo stile. La costruzione è at-
tribuibile al gesto generoso
dell’ex senatore Periteo Mal-
vezzi, divenuto padrone, nel
1785, del castello di Castel
Guelfo a seguito della morte
del padre, e desideroso, anche
su consiglio del gesuita An-
drea Michelini, di costruire a
sue spese una nuova chiesa

da donare ai propri concitta-
dini.

«La nostra comunità par-
rocchiale è molto lieta di es-
sere finalmente giunta a que-
sto traguardo, per il quale già
il mio predecessore si era im-
pegnato - conclude don Pe-
trucci - Per noi è un po’ come
tornare alle radici della no-
stra storia, e sentirci conti-
nuatori del patrimonio non
solo architettonico, ma di fe-
de dei nostri padri».

Dal 1963 guida la comunità di S. Biagio: «Ho puntato sulle tradizioni e sulla cultura»

Quarant’anni parroco a Cento
Per monsignor Baviera una settimana di feste

(C.U.) Monsignor Salvato-
re Baviera festeggia in
questi giorni una ricor-
renza importante: qua-
rant’anni alla guida della
parrocchia di S. Biagio di
Cento. Per questa occasio-
ne, la comunità parroc-
chiale ha organizzato di-
versi appuntamenti. Mar-
tedì alle 20.30 nella chiesa
di S. Filippo, inaugurazio-
ne della mostra fotografi-
ca sulla vita della parroc-
chia negli ultimi qua-
rant’anni. Lo stesso gior-
no, alle 21, al «don Zucchi-
ni», don Maurizio Taglia-
ferri e lo storico Alessan-
dro Albertazzi, terranno u-
na relazione sul tema
«Quarant’anni di Chiesa
nella nostra parrocchia».
Sabato alle 21 in S. Biagio
grande concerto di S. Ce-
cilia. I festeggiamenti si
concluderanno domenica,
con la celebrazione euca-
ristica solenne alle 11 nel-
la Collegiata di S. Biagio,
cui seguirà il pranzo co-
munitario.

Nato nel 1925 e ordinato
nel 1948, monsignor Ba-
viera è stato cappellano a
Castelfranco Emilia, cap-
pellano e poi parroco e S.
Giuliano, prima di appro-
dare, nel 1963, a Cento. Qui,
la prima cosa che lo colpì,
racconta, fu la presenza di
tradizioni forti e radicate:
«per questo cominciai con
la valorizzazione di ciò che
era sedimentato nella me-
moria e nell’affettività col-
lettiva. Nel territorio le de-
vozioni fondamentali sono
tre: quella per l’Eucaristia,
per il Crocifisso e per la
Madonna. Il mio sforzo pa-
storale, in questi anni, è
stato quello di renderle più
sentite, comprese, parteci-
pate». A questo proposito,
i ricordi sono tanti: «mo-
menti molto belli - dice
monsignor Baviera - sono
ad esempio quelli della No-
vena di Natale, che si tiene
alle 6.15 di mattina, eppu-
re la chiesa è piena di gen-
te. E anche le Quarant’Ore,
che costituiscono un mo-

mento di forte integrazio-
ne socio-religiosa: parteci-
pano infatti non solo le
componenti ecclesiali, ma
anche quelle civili, econo-
miche, scolastiche. E an-
cora, la festa di S. Biagio,
alla quale partecipano mi-
gliaia di persone, e le tan-
te processioni».

Un settore che monsi-
gnor Baviera ha curato
particolarmente è quello
della cultura cattolica:
«nei primi anni le iniziati-
ve culturali nella città e-
rano piuttosto scarse - spie-
ga - per questo cercai di a-
nimare questo settore mol-
to importante costituendo
il Centro studi "Baruffal-
di". Esso, attraverso molti
convegni studio e ben 28
pubblicazioni, ha creato
un metodo di ricerca e ha
aiutato la gente a riscopri-
re le origini della propria
storia, che sono sempre
cristiane. Nell’ambito del
Centro è stata realizzata
anche una "scuola" per la
lettura icono-teologica del-

l’arte sacra, con visite gui-
date per realizzare una ca-
techesi attraverso l’arte. E
abbiamo organizzato di-
verse mostre, ognuna del-
le quali ha coinvolto tutta
la città e ha attirato visita-
tori anche da fuori». Un’o-
pera di alto livello, insom-
ma, che però «non contra-
sta con la quotidianità par-
rocchiale - spiega don Ba-
viera - perché la cultura ha
un fine pastorale: non è
qualcosa riservato a pochi,
ma coinvolge tutti».

Un’altra componente
importante della sua pa-
storale è stata lo sport: «a
Cento, quando arrivai, e-
sisteva una sola società
sportiva, la Centese calcio.
Pensai allora di utilizzare
come strumento pastorale
un altro sport, il basket: fe-
ci costruire un impianto
apposito e costituii una so-
cietà alla quale diedi il no-
me di un Papa caro ai cen-
tesi, Benedetto XIV. Oggi
la società esiste ancora, ed
è la più numerosa della

città. E accanto al campo
di basket è sorto via via
un grande oratorio, che
ha accolto nel tempo mi-
gliaia di ragazzi e giova-
ni, divenendo un impor-
tante punto di riferimen-
to». E sempre per i giova-
ni, monsignor Baviera ri-
corda «le "settimane del-
la gioventù" (cinque in
tutto), i campeggi per gio-
vani e ragazzi e i campi
scuola annuali, molto im-
pegnativi, che sono stati
il vivaio di educatori, ca-
techisti e numerosi inse-
gnanti di religione».

Anche la liturgia è stata
oggetto delle sue cure, «an-
che se è stata una gran fa-
tica educare la gente, spes-

so numerosissima, alla
partecipazione alla Mes-
sa. Ma era doveroso per
me, discepolo del cardinal
Lercaro, che fra l’altro
proprio in S. Biagio cele-
brò la prima Messa in lin-
gua italiana. E poi ho cu-
rato con particolare im-
pegno e gioia la Cappella
musicale, e ho dato inizio,
già nel lontano 1964, ai
corsi di preparazione al
matrimonio: una prassi
che ha dato buoni frutti».

La conclusione è sem-
plice ma efficace: «qua-
rant’anni sono tanti, ma
per me sono passati in fret-
ta. Spero di poter conti-
nuare ancora così, con
gioia!»

AGGIORNAMENTO TEOLOGICO PRESBITERI

VERSO LA XLIV SETTIMANA SOCIALE
Martedì dalle 9.30 alle 13 in Seminario nell’ambito
dell’«Aggiornamento teologico presbiteri» avranno ini-
zio le lezioni in preparazione alla XLIV Settimana sociale
dei cattolici italiani che si svolgerà a Bologna nell’otto-
bre 2004 e avrà come tema «La democrazia: nuovi sce-
nari, nuovi poteri». Parleranno monsignor Lorenzo
Chiarinelli, vescovo di Viterbo e presidente del Comi-
tato preparatorio della Settimana, che ne presenterà il
tema generale, e il gesuita padre Michele  Simone, de «La
Civiltà cattolica», che tratterà delle istituzioni.

GIOVANI

ESERCIZI SPIRITUALI IN SEMINARIO
Dal 2 al 4 gennaio 2004 si terranno al Seminario Arcive-
scovile gli Esercizi spirituali  per giovani e ragazze (dal-
le 17 di venerdì 2 alle 19 di domenica 4). Guiderà don
Maurizio Marcheselli. Sarà un modo per iniziare il nuo-
vo anno con il piede giusto, in una casa che aiuta a met-
tersi alla ricerca del progetto che Gesù ha su ciascuno
di noi. Occorrerà portare Bibbia e quaderno degli ap-
punti; lenzuola e asciugamano. La quota è di 50 euro. I-
scrizioni in Seminario (0513392911) o in Azione Cattoli-
ca (051239832) o alla Pastorale Giovanile (0516480747).

COLDIRETTI

FESTE DEL RINGRAZIAMENTO
Anche questa settimana si terranno alcune celebrazio-
ni per la Giornata del Ringraziamento, organizzate dal-
la Coldiretti. La principale sarà oggi a Bologna alle 15.30,
con la Messa celebrata nella Basilica di S. Petronio dal
vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi. Domeni-
ca a Medicina Messa nella chiesa di S. Maria Maggiore;
a Galliera alle 11 Messa nella chiesa di S. Venanzio, quin-
di benedizione trattori e pranzo sociale.

MILIZIA MARIANA

POMERIGGIO MARIANO
Oggi nella Sala S. Francesco (P. zza Malpighi) Pomerig-
gio Mariano organizzato dalla Milizia Mariana, in pre-
parazione all’Avvento, sul tema «Vivere l’attesa». Alle
15.30 preghiera mariana, alle 16 relazione di monsignor
Lino Goriup, rettore dal Seminario Regionale, alle 18
Messa nella Basilica di S. Francesco. La sera, alle 20.30
«Spazio giovani»: spettacolo musicale «Don Tonino Bel-
lo: l’utopia realizzata», del Gruppo «Libre Ensemble»

MOVIMENTO VEDOVE CATTOLICHE

INCONTRO DI SPIRITUALITÀ
Il Movimento vedove cattoliche terrà un incontro di spi-
ritualità, in preparazione all’Avvento, domenica alle
15.30 presso le suore di S. Dorotea, in via Irnerio 38. Se-
guirà la Messa celebrata da padre Giorgio Finotti.

MCL- VENEZZANO DI CASTELLO D’ARGILE

«UNIONE EUROPEA IERI E OGGI»
Per iniziativa del Circolo Mcl di Venezzano di Castello
d’Argile martedì alle 20.45 nella sala di via Primaria 31/3
Giampaolo Venturi terrà una conferenza sul tema: «U-
nione Europea: dal progetto dei padri fondatori alla boz-
za di Costituzione di Giscard D’Estaing».

Il parroco
Salvatore

Baviera
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Venerdì riapre la nuova stagione lirica con l’opera di Verdi diretta da Daniele Gatti e con la regia di Elijah Moschinsky

«I Masnadieri», dramma a tinte fosche
Il soprano Fiorenza Cedolins interpreta la protagonista femminile Amalia

COMUNALE  

CHIARA SIRK«I Masnadieri» di Giuseppe
Verdi apre la nuova stagione
lirica del Teatro Comunale,
venerdì, alle ore 20 . L’opera
(repliche fino al 2 dicembre,
diretta da Daniele Gatti, re-
gia di Elijah Moschinsky,
proposta in un allestimento
già presentato al Covent Gar-
den) vede tra gli interpreti
Fiorenza Cedolins, Giacomo
Prestia, Fabio Sartori e Ro-
berto Frontali. Fiorenza Ce-
dolins (nella foto) sarà A-
malia, la protagonista fem-
minile di quest’opera a tinte
fosche che il librettista, An-
drea Maffei, trasse da un
dramma di Friederich Schil-
ler. «I Masnadieri» non viene
spesso portato in scena, per-
ché considerato, tra i melo-
drammi verdiani, uno dei
meno riusciti. Fiorenza Ce-
dolins, da alcuni anni affer-
mata interprete di livello in-
ternazionale, non è d’accor-
do: «Quest’opera, che ho can-
tato a Piacenza, nel 1998, al-
l’inizio della carriera, mi ha
fatto conoscere e mi ha por-
tato fortuna. A me piace mol-
tissimo, la parte del soprano
dà grandi soddisfazioni, per-
ché ci sono momenti musicali
ben sviluppati e un cantante
ha la possibilità di esprimere
le proprie qualità al meglio.
Le parti sono scritte genero-
samente, mentre è meno riu-
scita dal punto di vista dram-
maturgico. Peraltro il dram-

ma è molto complesso, Schil-
ler stesso sconsigliava di met-
terlo in musica perché troppo
profondo e sconvolgente. La
musica non aderisce  sempre
in modo efficace a ciò che suc-
cede, ma riesce a dare ai per-

sonaggi grande possibilità di
espressione. Quando canta-
no è come se l’azione si fer-
masse. È un modo di scrive-
re l’opera che guarda ad una
tradizione belcantistica pre-
cedente, quella di Donizetti,
di un certo Bellini. Senza dub-
bio Verdi, in altre occasioni è
stato più moderno».

Prima di Amalia, ha in-
terpretato altre donne ver-
diane: che caratteristiche
hanno queste figure fem-
minili?

Sono angeli che cadono, la
loro fine è sempre tragica. Le
donne di Verdi sono sempre
delle martiri, le loro figure so-
no sublimate. 

Come interpretare per-
sonaggi così?

Il modo di cantare queste e-
roine deve rispecchiare l’idea
che Verdi aveva della donna.
Il canto deve tendere ad un’i-
dea di perfezione la vocalità
dev’essere purissima, senza
per questo diventare ine-
spressiva. 

E quando arriva la tra-
gedia, cosa resta di un can-
to così perfetto?

Sappiamo che per rendere
certe intenzioni sforziamo, u-
scendo dai canoni di una li-
nea classica dell’interpreta-
zione. Questa era anche l’ac-
cusa che si muoveva a Verdi:
di aver forzato la voce, di a-
ver abbandonato la purezza
del canto rossiniano. È vero,
e tutti cerchiamo un com-
promesso che può essere tro-
vato solo cantando. Nell’in-
terpretare Verdi, però, sono
molto attenta che la mia linea
di canto abbia una grande bel-
lezza, perché secondo me la
voce deve sempre affascina-
re e scaldare il cuore, anche
nei momenti più tragici.

Centro della voce,
concluso il ciclo di concerti

Pubblichiamo uno stralcio dalla riflessione
introduttiva del vicario generale monsignor
Claudio Stagni al concerto del Coro polifo-
nico dell’Accademia di S.Cecilia promosso
dal Centro della voce.

L’ introduzione che vuole preparare il cli-
ma del concerto spirituale, non può certa-
mente entrare nel merito di valutazioni este-
tiche, del resto già nelle vostre mani nel testo
di Francesco Luisi che riflette sulle caratteri-
stiche dei due Maestri di cui ascolteremo al-
cune opere questa sera: il «Princeps Musicae»,
Giovanni Pierluigi da Palestrina e Luca Ma-
renzio, suo concorrente. La mia riflessione ri-
chiama l’attenzione sulla sacralità della mu-
sica che stiamo per ascoltare; musica su testi
liturgici e precisamente le parti fisse della Mes-
sa, e il cantico del Magnificat per la preghie-
ra liturgica del Vespro. 

Voglio dare atto al Centro della Voce, che
ha organizzato questa rassegna di prestigio,
di aver favorito il clima di raccoglimento nei
precedenti concerti, auspicabile anche in que-
sto, riservando, per esempio, gli applausi so-
lo alla fine del concerto stesso. Anche la scel-
ta della chiesa, colloca nell’ambiente suo pro-
prio queste esecuzioni, fatte per aiutare la pre-
ghiera, attraverso l’ascolto.

Nella liturgia è prevista una varietà di ri-
ti e di preghiere, disposti in modo diverso nel-
la loro effettuazione; c’è spazio per la procla-

mazione, per il canto, per il silenzio; ci sono le
parti a solo del celebrante o del cantore, quel-
le del coro e dell’assemblea. Assolutizzare l’u-
na o l’altra fa uscire dal giusto spirito della
liturgia, il cui scopo è la partecipazione ai mi-
steri che si stanno celebrando. Mistero non
nel senso di questione incomprensibile, ma di
avvenimento divino che è reso presente attra-
verso la liturgia, (pensiamo alla nascita di
Cristo, alla sua morte e risurrezione). Di fron-
te al mistero il più immediato atteggiamento
dello spirito è lo stupore, poi la gioia e la pa-
ce. La frequenza abituale alle celebrazioni li-
turgiche, soprattutto alla Messa domenicale,
ma anche alla preghiera del Vespro, facilita
l’elevazione spirituale alle realtà del cielo. Il
credente che partecipa, sa benissimo che sta
vivendo un anticipo di una realtà che sarà
piena e vera solo nell’eternità. Per fare questa
trasposizione spirituale, è di grande aiuto pro-
prio la musica e il canto. ’Musica celestiale’ per
il cristiano non è un modo di dire, ma è una
speranza. In attesa e nella speranza di poter
ascoltare sempre più spesso anche nelle no-
stre liturgie una musica di grande levatura
spirituale, gustiamo le musiche liturgiche di
questo concerto, lieti della numerosa parteci-
pazione che hanno avuto tutte le manifesta-
zioni di questa rassegna, e grati verso coloro
che hanno reso possibile questi eventi con il lo-
ro impegno organizzativo e artistico.

«CALEIDOSCOPIO MUSICALE» 

CONCERTO A BUDRIO
Per «Caleidoscopio musicale: musica in luoghi d’arte» gio-
vedì alle 21 al Teatro Consorziale di Budrio Paolo Grazia, o-
boe e l’«Ensemble Respighi» diretto da Federico Ferri ese-
guiranno musiche di F. Margola, G. Puccini e O. Respighi. 

«L’UMANA AVVENTURA» E MCL

UN CICLO DI FILM A PERSICETO
Organizzato al Centro culturale «L’Umana Avventura» as-
sieme ad Mcl e Comune, è partito a S. Giovanni in Persiceto
un ciclo di film ad ingresso gratuito presso la Sala proiezio-
ne audiovisivi della Biblioteca «G. C. Croce». Prossimo ap-
puntamento venerdì alle 21 con «Qualcosa è cambiato», di
Terry Brooks. 

TEATRO ALEMANNI

DUE SPETTACOLI
Nell’ambito della stagione teatrale del Teatro Alemanni (via
Mazzini 65), martedì, mercoledì, giovedì e venerdì alle 21 la
compagnia «Cabaret per tre donne» presenta «La grande so-
rella» di Pietro Favari, regia di Grazia Ghetti con Claudia Al-
drovandi, Gioia Cacciari, Grazia Ghetti. Sabato alle 21 e do-
menica alle 16 il «Teatro della Tresca» presenta «Arsenico e
vecchi merletti» di J. Kesserling, regia di Sergio Simoni. Per
informazioni: Teatro Alemanni, tel. 051303609.

ACCADEMIA FILARMONICA

STAGIONE CAMERISTICA
Per la stagione cameristica dell’Accademia Filarmonica, saba-
to alle 17 nella Sala Mozart (via Guerrazzi 13) il pianista Andrea
Bacchetti eseguirà musiche di J. S. Bach e F. Chopin.

MMMMMMMMMMMMMM

LO SCAFFALE

La copertina del
volume «Il
Mistero nella
carne.
Contributi su
Mysterion e
Sacramentum
nei primi secoli
cristiani»

Il «Mistero»
nella tradizione cristiana 

(M.C.)Il termine «Mistero» è caro alla tradizione cristiana,
che nei secoli lo ha designato per esprimere, secondo varie
accezioni, le realtà della Chiesa e della figura di Gesù. La
parola è però ben più antica dell’epoca dell’incarnazione di
Cristo, e porta pertanto con sé una serie di significati, di
sfumature lessicali che ne hanno caratterizzato l’uso anche
in ambito cristiano. Di questo si occupa il libro «Il Mistero
nella carne. Contributi su Mysterion e Sacramentum nei
primi secoli cristiani», stampato per i tipi di Itaca e da po-
co in libreria (pagine 116, euro 12). L’opera, curata da An-
gela Maria Mazzanti, è composta di vari saggi redatti da stu-
diosi di fama consolidata e anche da giovani valenti ricer-
catori (Cristiano Dognini, Leonardo Lugaresi, Anna Pe-
nati Bernardini, Ilaria Ramelli, Marta Sordi, Francesca Va-
lente, Alfredo Valvo). Gli autori partono da un dato comu-
ne che riguarda l’accezione positiva della parola Mistero.
Anche nell’odierna comprensione il termine può infatti far
pensare a qualcosa di lontano e inconoscibile. Per gli au-
tori cristiani dei primi secoli l’intendimento era di tutt’al-
tra natura: la parola, riferita a Dio, indicava una presenza
storica, rivelata in Cristo, che supera continuamente la ca-
pacità umana di comprensione. I padri dei primi secoli mi-
sero quindi in rilievo il senso di avvenimento fondante la
realtà cristiana e lo connetterono nel tempo con il termine
«sacramento». Due le parti in cui si struttura il volume: la
prima è dedicata al «Mysterion nei padri greci», e la se-
conda al «Mysterium e sacramentum nei padri latini». 

«Santi senza volto 
e senza nome»

Martedì alle 20.45 alla Sala Acquaderni di piazza Galileo
Galilei 8 a Castel S. Pietro Terme verrà presentato il libro
di Anna Boschi Cermasi «Santi senza volto e senza nome»
(Giorgio Barghigiani editore), in cui l’autrice racconta la
vicenda del figlio Francesco, da poco scomparso, per qua-
si tutta la vita impegnato a convivere con la propria diffi-
cile condizione di malattia. La serata, promossa dall’Asso-
ciazione culturale Acquaderni e realizzata col sostegno del-
la Fondazione Bollini sarà coadiuvata da Matteo Fantuzzi
e monsignor Silvano Cattani. Con questo incontro l’Asso-
ciazione culturale castellana Acquaderni, da molti anni at-
tiva sul territorio, vuole reintraprendere un proprio per-
corso per fare della cultura un momento fondamentale nel-
la vita di ciascun individuo e attraverso quello stimolare
in ognuno tematiche e necessità troppo spesso inascoltate.

CENTRO «AMICI DI NEWMANN»

Un libro di Nannipieri
S. Francesco d’Assisi:
l’«attore» e il «poeta»

(C.D.) Il libro di Luca Nanni-
pieri, «L’attore e la poesia. Ot-
to conversazioni», edizioni
Pendragon, è una specie d’i-
nedita scommessa. La sfida
era quella di «spogliare gli at-
tori del loro personalismo, di
incontrare le persone». Dice
Nannipieri: «Ho chiesto
com’era nato il loro rapporto
con la poesia, come, quando
restano soli, senza il pubbli-
co, senza condizionamenti, si
confrontano con il testo». Co-
sì sfilano, in queste sessan-
tadue pagine, i tentativi di far
calare quella maschera che è
il primo abito di chi calca il
palcoscenico. Tentativi a vol-
te riusciti, a volte meno, tra i
ripensamenti degli attori e le
considerazioni della «voce
narrante» proposte al lettore
in un colloquio sincero. Il li-
bro è nato da un’intuizione:
«Nei libri di critica c’è una
pensosità abbondante, spie-
ga l’autore. I ricercatori s’in-
terrogano accanitamente su
problemi come: Pascoli ha
chiuso o aperto l’Ottocento?
Oppure: è più interessante

Luzi o Quasimodo? A me
sembrano questioni di poco
interesse. Quello che mi ha
spinto a fare questo libro so-
no invece le persone. Ripor-
tare la questione della poesia
e dell’incontro con la poesia
al suo dato umano, significa
tornare alla lettura pubblica.
Perché gli attori hanno biso-
gno di leggere ad alta voce, di
dare corpo sonoro alle paro-
le della poesia. Ma l’uscire
delle parole corrisponde a far
uscire il loro lato umano». Ol-
tre a queste valutazioni, al-
l’origine del libro c’è un in-
terrogativo, com’è stato ri-
cordato venerdì, nell’Orato-
rio di San Filippo Neri, dove,
per iniziativa del Centro cul-
turale «Amici di Newmann»,
padre Giorgio Finotti, Luca
Nannipieri e Davide Riondi-
no, hanno parlato su «Fran-
cesco d’Assisi: l’attore e il
poeta».«Il libro è nato da un
interrogativo che per me po-
ne la figura di Francesco
d’Assisi: ho chiesto a vari at-
tori come dialogavano, at-
traverso l’anima, le braccia,

il corpo con la poesia proprio
per l’esempio che viene da
Francesco. Sappiamo che
l’impeto di fede che France-
sco aveva dentro di sé lo por-
tava ad avere una presenza
attoriale. La sua fede era co-
sì vasta che poteva solo com-
piere gesti esemplari. Lui e-
ra l’esempio trascinante per
tutti». Da otto dialoghi, non
sono interviste, nasce questo
indovinato libro che ci rac-
conta le inquietudini di Pie-
ra Degli Esposti, il non-in-
contro con Flavio Bucci, il
rapporto fra Ivano Mare-
scotti e la poesia in dialetto,
la passione di Anna Bonaiu-
to, l’esperienza di Virginio
Gazzolo, la spontaneità di
Iaia Forte, i ricordi di Sandro
Lombardi e le idee di David
Riondino.

(C.S.) Il Centro Culturale En-
rico Manfredini, il Circolo
Galileo Galilei e Ugo Guanda
Editore propongono, doma-
ni, alle ore 18,30, nell’Istituto
di Cultura Germanica, Stra-
da Maggiore 29, la presenta-
zione del libro «Avrebbe a-
mato chiunque» di Davide
Rondoni (Guanda, 2003). Par-
tecipano gli scrittori Daniele
Piccini e Roberto Mussapi.
Daniele Piccini, poeta, critico
e giornalista, racconta del
suo incontro con questo nuo-
vo libro di Rondoni, figura di
spicco e attivissimo tra i poe-
ti più giovani. «A colpirmi
nella poesia di Rondoni, (nel-
la foto) da ormai almeno un
decennio, è la vitalità. Mi so-
no chiesto spesso in che cosa
consista la presa di questi
versi, spesso ’sporchi’, e la ri-
sposta è che c’è in essi una ge-
nerosità in eccesso. Credo
che Rondoni potrebbe far sua
l’affermazione di uno dei suoi
’maestri in ombra’, Carlo Be-
tocchi, che nell’avvertenza a
"Realtà vince il sogno" (1932)
diceva: "Poesia e verità sono

nemiche, o per lo meno, non
sono amiche del gusto"». 

Rondoni, prosegue Piccini
«si mette davanti al mondo
con la ferma volontà di far e-
mergere il suo profilo, a co-
sto di sacrificare il sé. Vuole
abbracciare ogni movimen-
to e cosa, perché tutto, anche
la minima notizia in crona-
ca, come si dice nella prima
poesia del nuovo libro, lo ri-
guarda, riguarda il suo amo-
re. Il fatto è che la dismisura
del tentativo, la sua impossi-
bile piena realizzazione (al-
meno qui e ora) tendono la
parola e le danno quella e-
nergia per cui essa si pone
dentro alla realtà, nel centro
del suo continuo esserci data
come occasione, come avve-
nimento, possibilità. Ecco in
questo sta l’amicizia, la fra-
ternità per le cose, per il loro
«esserci» che anche «Avreb-
be amato chiunque» impri-
me a lettere di fuoco. Dicevo
che meno importa il gusto.
Davide cerca di riunire in sé
diversi filoni della tradizione
novecentesca, Luzi certo, ma

anche Zanzotto (il suo bal-
bettio), anche la sperimenta-
zione verbale, anche la mu-
sica franta di Caproni. E por-
ta tutte queste lezioni al loro
massimo grado di verità, ri-
facendole vere in un cuore
nuovo, che vuole guardare al
mondo come un evento sen-
za termine. Come un dono.
Così appare anche a noi che
leggiamo, segno che la com-
bustione è avvenuta».  Quel
che egli ci dice, conclude il
critico «è che le cose, per es-
sere prese seriamente devo-
no essere veramente cose,
non nomi o disegni. In Ron-
doni questa sfida si alimenta
a un fuoco vero, quello della
sua vita generosa e un po’ ra-
minga. Un mistero anch’es-
sa, un abbraccio, come i suoi
amici sanno».

DOMANI LA PRESENTAZIONE

Rondoni, nuove poesie
L’amicizia verso la realtà
scritta a lettere di fuoco

RTE E LETTERATURA
Luzi secondo Timofeeva

(C.S.) Lunedì, presso la Gal-
leria d’arte L’Ariete, il Cen-
tro di Poesia Contempora-
nea ha presentato il libro
«L’avventura della dualità»,
poesie di Mario Luzi, illu-
strate da Lolita Timofeeva,
edizioni Giubbe Rosse.
«Dualità, disse Luzi, presen-
tando il volume, che è un po’
il dramma del mondo, che si
ripercorre in tutte le espe-
rienze umane, in tutti i temi
che la mente umana possa
affrontare: il bene e il male».
Lolita Timofeeva, una gio-
vane artista, lettone, che, dal
1991, risiede a Bologna, rac-
conta. «Due anni fa, a Fi-
renze, ho fatto una mostra
intitolata «Maledetti tosca-
ni». Ho presentato i ritratti

di diversi personaggi fio-
rentini, che rappresentano
ambienti diversi. Ho chiesto
a Luzi di posare e lui ha ac-
cettato di essere uno di que-
sti ’maledetti toscani’. Così è
nata la nostra amicizia. Ab-
biamo iniziato a frequentar-
ci e un giorno eravamo nel
Caffè Giubbe Rosse, croce-
via fiorentino della storia let-
teraria del Novecento. Il pro-
prietario ha ripreso un’atti-
vità culturale e pubblica una
collana di libri. Vedendoli
ho detto: professore perché
non facciamo qualcosa in-
sieme? Ha accettato subito.
In un anno abbiamo realiz-
zato questo libro di sue poe-
sie, pubblicate nel corso de-
gli anni, una, invece, è ine-

dita, e di miei disegni. Ogni
volta che facevo un disegno
tornavo da lui e parlavamo:
dei disegni, delle poesie e di
tutto quello che succede nel
mondo. Questa esperienza
mi ha arricchito molto». 

Come sono nate le sue
tavole? 

Già avevo letto le poesie
di Mario Luzi, ma, in questa
occasione, che ho sentito co-
me una grande responsabi-
lità, ho voluto approfondire
la mia conoscenza della sua
opera. Quello che ho realiz-
zato non sono proprio illu-
strazioni, è una mia inter-
pretazione personale dei
versi di Luzi, seguendo la lo-
ro musicalità e la struttura
del testo che a volte è oriz-

zontale, a volte verticale o
circolare. I miei sono dise-
gni astratti, con alcune co-
stanti iconiche: la figura
femminile, alla quale que-
sto libro è dedicato, i rife-
rimenti alla natura, agli al-
beri, ogni tanto c’è un oc-
chio che spia. 

È la prima volta che il-
lustra un libro di poesie?

No, mi è già successo in
altre due occasioni. Sono u-
na lettrice di poesie ed es-
sendo una pittrice per me è
naturale visualizzare la me-
tafora.  Questo è quello che
della poesia di Luzi mi affa-
scina di più, la metafora, ol-
tre alla sua capacità di sin-
tesi, di dire con poche paro-
le concetti molto complessi.

Luzi come ha vissuto il
rapporto con l’arte visiva?

Non era la prima volta
che collaborava con un ar-
tista. La sua poesia è molto
visiva, visuale. Ho fatto u-
na mia riflessione: secon-
do me Mario Luzi è un pit-

tore mancato. Se fosse un
pittore sarebbe un simbo-
lista, con alcuni momenti
surreali. Userebbe colori
molto forti, primari e tan-
tissime sfumature di gri-
gio. Così vedo la sua poesia
interpretata in pittura.
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SOLA MONTAGNOLA
Programma della settimana

«Il cortile dei bimbi». Lo spazio
gioco per bambini è aperto tutta
la settimana: un luogo sicuro, ac-
cogliente e riscaldato, dove gli a-
dulti possono stare insieme ai
propri figli e giocare con loro gra-
zie al ricco assortimento di gio-
cattoli e laboratori proposti. Uno
spazio dedicato alla socializza-
zione e all’incontro, in cui i bam-
bini possono giocare tra loro
mentre i genitori fanno quattro
chiacchiere con altri adulti. Gli
orari: lunedì ore 18-20, martedì-
venerdì ore 16.30-19.30, sabato e
domenica ore 10.30-12.30 e 14.30-
19.30. Ingresso 1 euro a testa.
Domani (ore 18-20) «Due chiac-
chiere in famiglia». Prosegue il

ciclo di incontri dedicati alle fa-
miglie, ogni lunedì presso il Tea-
tro Tenda. In questi appuntamen-
ti le famiglie hanno la possibilità
di esprimere le proprie esigenze e
necessità confrontandosi con il
mondo istituzionale, economico,
accademico, politico, religioso e
culturale, incontrando settima-
nalmente i rappresentanti più al-
ti e prestigiosi degli ambiti citati.
Gli incontri sono strutturati come
un talk-show condotto da France-
sco Spada, giornalista di Radio
Nettuno, con la possibilità per il
pubblico presente di fare doman-
de e interventi. Al termine di ogni
incontro verrà offerto a tutti un a-
peritivo, in collaborazione con

l’Associazione dei Panificatori.
Tutti i sabati fino al 13 dicem-
bre (ore 10.30-11.30) «Il bosco
incantato». All’interno del Corti-
le dei Bimbi, laboratorio di ani-
mazione teatrale per bambini dai
5 anni in su. Ognuno degli incon-
tri, animato da operatori del-
l’A.Gi.O., avrà una durata di un’o-
ra circa; il percorso è completa-
mente gratuito.
Sabato (ore 16.30) «Ratatabum».
Un nuovo appuntamento all’Isola
Montagnola con l’ormai tradizio-
nale spettacolo per tutti! Musica,
ballo, quiz e tanto divertimento...
presto con una grande sorpresa.
Per informazioni: tel. 0514228708 o
www.isolamontagnola.it

Il presidente diocesano illustra i danni di un fenomeno molto diffuso in Emilia Romagna

La magia, triste «scorciatoia»
Occorre evitare pratiche che sono solo pericolosi inganni

GRIS  

PIETRO GIUSEPPE SCOTTI *

Don Pietro
Giuseppe
Scotti,
presidente
diocesano
del Gris

Il pensiero magico ha una
storia molto lunga: fin dal-
l’antichità, nelle più diverse
culture, l’uomo ha cercato di
avere potere sugli altri uo-
mini e sul futuro attraverso
particolari riti e formule. I
Vescovi toscani in un docu-
mento del 1994 ci ricordano
che «la magia implica una vi-
sione del mondo che crede al-
l’esistenza di forze occulte
che influiscono sulla vita del-
l’uomo e sulle quali l’opera-
tore (o il fruitore) di magia
pensa di potere esercitare un
controllo mediante pratiche
rituali capaci di produrre au-
tomaticamente degli effetti».
La magia nasce, cioè, dal de-
siderio dell’uomo di avere
potere, di dominare la vita,
di ottenere qualcosa che non
si possiede, tramite il ricor-
so a forze occulte e misterio-
se, o addirittura a spiriti.
Non si fa riferimento alla di-
vinità, anzi, a volte viene so-
lo utilizzata in maniera fun-
zionale e strumentale.

Fra le tante cause che so-
no alla base della diffusione
della magia e della supersti-
zione ricordiamo la ricerca
di un benessere personale

senza troppe fatiche e in un
breve tempo (una specie di
scorciatoia per la felicità), la
ricerca di certezze e di punti
di riferimento in un epoca
caratterizzata dalla fragilità
e da confusione di valori; il
bisogno di conoscere il futu-
ro per dominarlo; la volontà
di allontanare il dolore, l’an-
goscia e la paura della mor-
te, di procurarsi dei vantag-
gi anche a costo di fare del
male ad altre persone. Il fe-
nomeno della magia è molto
complesso e soprattutto non
si può isolarlo da alcune al-
tre realtà quali lo spiritismo,
il satanismo, la superstizio-
ne, i fenomeni paranormali
e altre visioni di vita contra-
rie alla fede cristiana. 

Si ricorre al mago per i più
diversi motivi: per trovare
l’anima gemella, per avere
un figlio, per sistemare i rap-
porti con la moglie, per tro-
vare lavoro (magia bianca);
ma purtroppo anche per dan-
neggiare e fare del male a
qualcuno fino a causare do-
lore e morte (magia nera). 

Può apparire strano che
in una civiltà dominata dal-
la tecnologia e dalla razio-

nalità si parli di malocchio,
di fatture, di amuleti, di
scongiuri o di energie nega-
tive o positive. Ma forse pro-
prio perché l’uomo contem-
poraneo ha bisogno di sicu-
rezze e di superare il senso di
solitudine che cerca ovun-
que spiragli di speranza, e,
di conseguenza, si rivolge ai
maghi. 

Più di 10 milioni di italia-
ni hanno avuto a che fare con
maghi, chiromanti e astro-
logi; le regioni del Nord (tra
le prime troviamo l’Emilia
Romagna) sono quelle più
«magiche» e in percentuale
sono più le donne che gli uo-
mini che ricorrono a queste
pratiche. Dietro a queste ci-
fre ci sono famiglie che vi-
vono schiave della magia,
con tutti i problemi di rela-
zione, di stabilità e di equili-
brio, e anche molti giovani.
Una volta entrati in questo
giro non è facile uscirne per-
ché si genera una sorta di di-
pendenza dal mago, dalle
pratiche superstiziose da cui
è veramente difficile uscire.
Non dobbiamo dimenticare
anche il fattore economico:
ogni prestazione ha un prez-
zo e tanto più costa tanto più
ha un effetto garantito; ed è
facile immaginarsi, guar-

dandosi attorno, che il «mer-
cato» della magia è in piena
attività.

La Bibbia condanna in di-
versi testi la magia sia nel-
l’Antico Testamento sia nel
Nuovo Testamento come
mancanza di fede nel Signo-
re  e come disobbedienza al
primo comandamento: «Non
avrai altro Dio fuori di me».
Anche il magistero è unani-
me nel condannare queste
pratiche. Il Catechismo del-
la Chiesa Cattolica al n. 2117
afferma che: «Tutte le prati-
che di magia e di stregoneria
con le quali si pretende di sot-
tomettere le potenze occulte
per porle al proprio servizio

ed ottenere un potere so-
prannaturale sul prossimo -
fosse anche per procurargli
la salute - sono gravemente
contrarie alla virtù della re-
ligione. Tali pratiche sono
ancor più da condannare
quando si accompagnano ad
una intenzione di nuocere ad
altri o quando in esse si ri-
corre all’intervento dei de-
moni. Anche portare gli a-
muleti è biasimevole».

La strada da percorrere
per arginare la diffusione del
pensiero magico è quella di
un annuncio fedele del Van-
gelo di Cristo: occorre ritro-
vare la fiducia nella pater-
nità di Dio evitando di ri-

correre a maghi, a pratiche
o riti che non sono altro che
ingannevoli e tristi soluzio-
ni (con conseguenze non pia-
cevoli anche sul piano fi-
nanziario). A volte si avver-
te anche tra i cristiani il ri-
schio di cadere nella magia
o del mescolare la fede cri-
stiana con la superstizione,
mettendo insieme elementi
di fede genuina ed elementi
contrari alla fede. È preciso
dovere di un cristiano non
ricorrere a maghi che pro-
mettono la felicità e consi-
gliare, con delicatezza e fer-
mezza, a coloro che intendo-
no farlo di evitarlo. È Cristo
che ha vinto, nel mistero pa-
squale, il peccato, il male e la
morte; è lui il Signore che
guida la storia degli uomini
e ci illumina nel cammino
della vita. È solo in Cristo che
l’uomo riscopre la propria di-
gnità e la propria responsa-
bilità, il coraggio di affron-
tare i momenti difficili e fa-
ticosi della vita. È Cristo che
ci introduce nella Chiesa,
quale comunità nella quale
viviamo la fede, la fraternità,
l’amore e in cui impariamo
a portare i pesi gli uni degli
altri nell’aiuto vicendevole.

* Presidente 
diocesano del Gris

CENTRO ACQUADERNI - CIRCOLO DOSSETTI

LA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA
Il Centro culturale «G. Acquaderni» e il Circolo Acli «G.
Dossetti» organizzano nella parrocchia di S. Caterina
da Bologna al Pilastro una serie di incontri sulla Dottrina
sociale della Chiesa. Giovedì alle 20.45 si terrà il secon-
do: il professor Giampaolo Venturi parlerà di «Etica e
legalità. "È secondo la legge, dunque è morale?"».

SALA ENAIP-VILLAGGIO DEL FANCIULLO

TAVOLA ROTONDA SULL’IMMIGRAZIONE
Sabato alle 9.30, per iniziativa delle associazioni: Acli,
Agire Politicamente, Amici dei Popoli, Mosaico e Porta
Stiera, nella sala dell’Enaip-Villaggio del Fanciullo (via
Scipione Dal Ferro, 4), avrà luogo una tavola rotonda su
«Immigrazione a Bologna: una risorsa e una sfida». In-
tervengono: Giovanni Mazzanti, consigliere comunale
della Margherita; Fabrizio Ungarelli, segretario Cisl Bo-
logna; Francesca Colecchia, giurista; Marina Frabboni,
dell’Anolf-Cisl; Achille Ardigò, responsabile progetto
anziani Cup 2000 e Giuseppe Gervasio, avvocato; mode-
ratore: Roberto Landini, presidente provinciale Acli. Se-
guiranno gli interventi del pubblico.

MOVIMENTO APOSTOLICO CIECHI

BANDO  PER IL SERVIZIO CIVILE
Il Movimento apostolico ciechi offre ai giovani tra i 18 e i
26 anni l’opportunità di svolgere un anno di volontariato
secondo le modalità stabilite dalla legge sul servizio civi-
le volontario. Il bando è per 5 posti a Bologna e scade il 1°
dicembre. La domanda dovrà essere indirizzata a «Coo-
perativa sociale per ciechi, Centro braille San Giacomo,
via Nuova 24-Cadriano, 40057 Granarolo dell’Emilia (Bo-
logna)». Gli appositi moduli sono reperibili sul sito
www.serviziocivile.it-sezione modulistica. Info: Salvato-
re Bentivegna, tel. 0516452373 - 051224861, Centro braille
S. Giacomo, tel. 051765595, www.movimentoapostolico-
ciechi.org, www.comune.bologna.it/iperbole/blind

Venerdì scorso una tavola rotonda

Migranti, la Giornata
Al centro Vangelo, 

solidarietà e legalità
GIANLUIGI PAGANI

Oggi si celebra la «Giornata
nazionale delle migrazioni»,
che quest’anno ha come tema
«Migrazioni: Vangelo, solida-
rietà, legalità». Per riflettere
su questi argomenti, la Fon-
dazione Migrantes ha orga-
nizzato una serie d’incontri in
diverse città della regione. Ve-
nerdì scorso a Bologna nella
parrocchia del Cuore Imma-
colato di Maria si è svolta una
tavola rotonda sul tema «E-
migrati italiani ed immigra-
ti: da stranieri a cittadini».

Dopo il saluto iniziale di
monsignor Sergio Aldigeri,
direttore regionale della Fon-
dazione Migrantes, è interve-
nuto Pietro Pinto, della reda-
zione di «Dossier statistico im-
migrati 2003», che ha illustra-
to la situazione dell’immigra-
zione in Emilia Romagna: es-
sa ospita oggi 240mila immi-
grati regolari, ossia il 6/6,5%
della popolazione. «Di questi
- ha detto - circa 150 mila han-
no un regolare permesso di
soggiorno, mentre altri 90mi-
la hanno richiesto la sanato-
ria ovvero sono minori. I clan-
destini sono circa il 10% degli

immigrati regolari. Il sistema
economico regionale richiede
20mila nuovi immigrati al-
l’anno, e la loro presenza sta
sensibilmente aumentando
nelle piccole e medie impre-
se». «Dal 1875 al 1975 oltre 1 mi-
lione e 273mila cittadini emi-
liano romagnoli sono divenu-
ti emigranti» ha aggiunto Ivo
Cremonini, presidente della
Consulta nazionale dell’Emi-
grazione «ed in qualunque
paese sono andati, in giro per
il mondo, si sono sempre di-
stinti per il loro forte senso di
giustizia, di moralità e d’i-
dentità». 

Ivo Colozzi (nella foto), so-
ciologo, ha delineato le più im-
portanti problematiche nel
rapporto fra gli immigrati e le
popolazioni locali. «La "citta-
dinanza" è un insieme di di-
ritti e doveri che un popolo ri-
conosce come irrinunciabili
e costitutivi della propria i-
dentità» ha sostenuto «ma è
anche una realtà molto com-
plessa che si basa su quattro
elementi costitutivi: il pos-
sesso dei diritti civili, politici,
sociali ed aggiungo io cultu-

rali. Riconoscere la cittadi-
nanza quindi non è una que-
stione "politica" ma è un con-
creto problema pratico, che
deve essere analizzato dal
mondo politico in tutti suoi e-
lementi». Monsignor Luigi
Pretis, direttore generale del-
la Fondazione Migrantes si è
soffermato invece su altri a-
spetti: «Il tema di quest’anno
- ha detto - parte dal "Vangelo"
ossia dalla necessità di co-
gliere questo momento stori-
co delle migrazioni come
un’opportunità di vivere in
pienezza la nostra vocazione
missionaria; dalla "solida-
rietà" che trova la sua piena
realizzazione nelle virtù cri-
stiane dell’accoglienza e della
condivisione; dalla "legalità"
e dall’educazione alla legalità
che vanno coniugate con la so-
lidarietà. Purtroppo oggi l’im-
migrazione non riesce a coin-
volgere in senso positivo le
persone, ma rimane una que-
stione da delegare a qualcuno
particolarmente sensibile».

FISM PROVINCIALE BOLOGNA

Il nuovo presidente Rossi:
«L’auspicio è che nascano

altre scuole materne libere»
La Federazione Italiana
Scuole Materne di Bologna
ha eletto recentemente nuo-
vo presidente provinciale
Rossano Rossi (nella foto),
42 anni, sposato, quattro figli,
docente di religione cattolica
all’Istituto Tecnico Commer-
ciale «Rosa Luxemburg».
Abbiamo posto al neo eletto
alcune domande. 

Cosa significa essere pre-
sidente provinciale della
Fism? 

A Bologna la nostra realtà
associa 92 scuole dell’infan-
zia che vengono da lontano:
molte svolgono la propria at-
tività educativa da oltre 50/60
anni, ed alcune superano il
secolo. È per me un privile-
gio far parte di un’esperienza
che ha radici così profonde.
Nel contempo avverto tutta
la responsabilità di chi è chia-
mato ad operare per conser-
vare e valorizzare un tale pa-
trimonio. Una responsabilità
che fortunatamente condivi-
do con un gruppo di collabo-
ratori la cui disponibilità e
competenza ha consentito di
far fronte alle crescenti esi-
genze di questi anni. 

Quali gli obiettivi del suo
mandato?

Continuare e rafforzare il
buon lavoro sin qui svolto.
Realizzare una rete di sup-
porti, consulenze e relazioni
che permetta a ciascuna
scuola associata di consoli-
dare l’identità cristiana e
qualificare la propria pre-
senza educativa. Una rete di
reciproca collaborazione per
far emergere la ricchezza di
tanti progetti ed esperienze.
Azzardo un auspicio: oltre a
consolidare l’esistente mi au-
guro che nei prossimi anni
nascano nuove scuole del-
l’infanzia: la Fism è pronta ad
offrire tutto il sostegno pos-
sibile.

Educare e formare: che
significato hanno queste
parole per le scuole Fism? 

L’educazione, prima che u-
na questione di riforme, d’or-
ganizzazione e di progetti, è u-
na questione di persone e di
motivazioni. L’insegnante di
una scuola dell’infanzia è in-
nanzitutto un adulto che si
prende cura della crescita del
bambino che gli viene affida-
to. È un prendersi cura che
va vissuto in piena collabo-
razione e compartecipazione
con la famiglia. 

Qual è la situazione del

mondo della scuola a livel-
lo provinciale, soprattutto
nel rapporto pubblico-pri-
vato?

Come scuola dell’infanzia
posso constatare una situa-
zione complessivamente po-
sitiva. Negli ultimi anni, in
particolare a partire dalla leg-
ge di parità, si è resa più evi-
dente la presenza sul territo-
rio delle nostre scuole. È cre-
sciuta la capacità di proget-
tare e di rendere conto delle
esperienze fatte, relazionan-
dosi con le altre realtà senza
i timori di un tempo. 

Un parere sulla recente
riforma?

Sul piano generale, nella
riforma mi pare di cogliere la
valorizzazione delle libertà e
delle professionalità. Al cen-
tro non si pone il modello sco-
lastico statale, bensì la que-
stione educativa e formativa
che può e deve essere affida-
ta, in un sistema d’ampia ed
effettiva autonomia, a do-
centi / famiglie / comunità.
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CRONACHE

La Basilica di S. Luca
«messaggera di pace»

Si è svolta ieri mattina la cerimonia, voluta dall’Unesco, con la
quale la Basilica di S. Luca è stata proclamata «Monumento
messaggero di pace», ed è stata posta una targa in ricordo del-
l’evento. Riportiamo le parole pronunciate nell’occasione dal vi-
cario generale monsignor Claudio Stagni.

«La Basilica di San Luca, dichiarata "luogo messaggero di
pace" da parte del Centro Unesco di Bologna, riceve il ricono-
scimento di una realtà che esiste da sempre. Se è vero che non
c’è pace senza giustizia, e non c’è giustizia senza perdono, il
Santuario della Madonna di San Luca è il luogo dove il per-
dono viene chiesto a Dio, e viene ottenuto attraverso il sacra-
mento del perdono. In questo luogo ogni giorno dell’anno vi
sono i sacerdoti disposti ad accogliere i penitenti, e ad assol-
vere i peccati, che sono la radice di ogni divisione, dando il
perdono di Dio. La pace è un bene indivisibile, per cui se si co-
struisce la pace nel proprio cuore, con se stessi e con Dio, si
diventa operatori di pace anche nella famiglia, nella società
in cui si vive, e si influisce anche sulla pace di tutto il mondo.
A tutti i livelli la pace avanza, se è fondata sulla giustizia, sul-
la verità, sulla consapevolezza di essere tutti figli dello stes-
so Padre che è nei cieli. Non basta proclamare la pace, o af-
fermarla contro qualcuno, avendo come obiettivo l’imposi-
zione della propria volontà, piuttosto che il bene di tutti. La
pace vera, che ha la forza di cambiare il mondo, è iniziata
sulla croce di Cristo, che è morto perdonando i suoi ucciso-
ri, facendo dei due un popolo solo. È questa la vera speran-
za per una convivenza umana più fraterna, che parte dal
cambiare la vita di ognuno di noi. La pace nel mondo può es-
sere costruita con il contributo di tutti, e deve essere invo-
cata come dono di Dio affidato a tutti gli uomini di buona vo-
lontà. La Basilica di San Luca, è anche la casa della Madre
nostra, che tutti accoglie, che ascolta le preghiere di tutti, che
a tutti indica il Figlio suo Gesù e dice: "Fate quello che egli
vi dirà". In questa casa la gente viene per affidare alla Ma-
donna le attese e le speranze che ha nel cuore: noi oggi affi-
diamo a Lei la domanda del dono della pace nel mondo, quel-
la pace che inizia col perdono, passa attraverso l’opera del-
la giustizia, nel rispetto della vita di ogni persona umana. Il
Colle della Guardia, già sede di una guarnigione militare a
difesa della città, è il simbolo della custodia della pace non
più affidata alle armi, ma all’intercessione della Madonna
di San Luca, nella quale Bologna ha trovato nei secoli il se-
gno della propria difesa e del proprio onore».

Al via da martedì
il 46° «Zecchino d’Oro»

Torna ogni anno e come ogni anno sa rinnovarsi, con una
formula fedele a se stessa, eppure sempre nuova. Il 46° Zecchino
d’Oro prende il via martedì dagli studi dell’Antoniano, e pro-
seguirà fino a sabato in diretta su RaiUno dalle 17 alle 18.45 (fi-
no alle 20 la finale del sabato). Diciassette bambini dai 4 ai 9
anni interpreteranno sette canzoni italiane e sette estere (pro-
venienti da Colombia, Francia, Libano, Serbia-Montenegro,
Uruguay, Usa, Vietnam), accompagnati dal Piccolo Coro «Ma-
riele Ventre» dell’Antoniano, diretto da Sabrina Simoni. A
coinvolgere grandi e piccini nella kermesse canora, Heather
Parisi, Cino Tortorella, storico papà della manifestazione e
l’immancabile Topo Gigio. Come è ormai tradizione, anche
questa edizione dello Zecchino d’Oro sarà legata al «Fiore del-
la Solidarietà», un’opera concreta per l’infanzia in situazioni
di disagio nel mondo. Nel corso delle cinque giornate, verrà
presentato il progetto per una scuola per l’infanzia a Betlem-
me, che sarà frequentata da circa 350 bambini cristiani e mu-
sulmani. Per donare è possibile utilizzare il numero verde
800.200.302. E proprio a sottolineare il binomio Antoniano di
Bologna - Solidarietà, anche quest’anno il Segretariato Sociale
Rai assegnerà il Premio Rai "Mariele Ventre 2003", attribuito
ogni anno a chi si è distinto per iniziative culturali e benefi-
che a favore dell’infanzia. Nel corso del 46° Zecchino d’Oro
sarà inoltre annunciato l’inizio delle celebrazioni dedicate al
cinquantennale della fondazione dell’Antoniano.


